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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

F E N O A L T E A, Segretario, dà lettura
del proc(!jSso verbale della seduta antimeri~
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi o~-
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge dal senatore:

Boccassi:
({ Perdita e ricostituzione della pensione

statale» (127).

Seguito deUa discussIone del disegno di leg-
ge: {( Stato di previsione della spesa del
Ministero dell'agricoltura e delle foreste
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1963
al 30 giugno 1964» (46)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: {( Stato di previsione della
spesa del Ministero dell'agricoltura e delle
foreste per 1'esercizio finanziario dal 1o lu~
glio 1963 al 30 giugno 1964 ».

È iscritto a parlare il senatore Genco. Ne
ha facoltà.

G E N C O. Onorevole ,Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, due settimane

fa, di martedì, partecIpar a Putignano alle
gare regIOnali dr motoaratura e alla pre~
miazione dei vmcitori, cerimonia m sede re~
gionale simile a quella CUIleI ha partecipato
in sede nazionale la settimana scorsa. Ero
l'unico parlamentare presente ed alla fine
dovetti concludere la manifestazione con un
breve discorso. Coloro che avevano parlato
prima mi avevano chiesto che mi fossi fatto
portavoce delle condizioni degli agricoltori,
delle loro ansie, delle loro speranze, dei loro
timori e delle tentazioni cui sono esposti di
abbandonare la terra, da cui tanti, dirò trop-
pi, fuggono verso zone o paesi più ricchi
depauperando purtroppo l'agricoltura delle
braccia più valide.

Promisi che avrei fatto, in occasione della
discussione del bilancio dell'Agricoltura, un
discorso, così come farò, alla buona, senza
pretese, senza soprattutto sommergervi sotto
una valanga di cifre, di dati, di statistiche,
con cui si può arrivare dove si vuole, viste
da destra o viste da sinistra, con cui si può
giungere alle conclusioni più diverse e fi-
nanco a dimostrare che tutto va bene.

Il mio vuoI essere un grido di allarme,
che viene dalla mia terra, dalla terra di Pu~
glia, di cui Federico II di Svevia soleva
dire: se gli ebrei avessero conosciuto la mia
felice terra di Puglia, questa sarebbe stata
la loro terra promessa.

La tecnica agricola più avanzata, le wl-
tivazioni più progredite, i prodotti pregiati
della mia terra, che produce un terzo del~
!'intera produzione nazionale di olio di oliva,
le migliori uve da tavola per esportazione
di tutto il bacino mediterraneo, un quarto
delle mandorle di tutto il territorio nazio-
nale, possono far ritenere che l'agricoltura
nostra non sia in crisi. Ma non è così: di
fronte alle difficoltà di tutte le agricolture
mondiali, di quella italiana in particolare,
anche la nostra attraversa un periodo diffi~
cile, che ormai dura da d1eci anni, aggra~
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vando di anno in anno la situazione, che si
può dire diventata insostenibHe.

Non si può più parlare di esodo dalle
campagne, ma di vera e propria fuga di-
sordinata, come di un esercito in rotta. I
nostri contadini affollano i treni per il nord
d'Italia e per il centro Eur:opa, in .cerca di
un benessere fittizio, raramente conseguito
e, ,quando viene raggiunto, a spese di sacrifici
enormi e addirittura impensabili. Basta af~
facciarsi nelle prime ore del mattino alla
stazione di Milano, quando arrivano i treni
dal Mezzogiorno: giungono i nostri brac~
cianti, chiamati da altri che li hanno prece~
duti.

Per quale motivo? La verità bisogna dirIa:
la gente dei campi non ama più la vita
agreste.

ICA R E L L I, relatore. !Economicamente
non conviene rimanere sulla terra.

G E N C O . Non è solo questo. (Interru-
zione del senatore Guanti). Lei sa che quan-
do lo Stato ha costruito con notevoli sacri-
fici il borgo rurale della Martella, presso
Matera, ci sono voluti i c~rabinieri per sta-
nare gli abitanti dai Sassi di Matera, che
sono stati poi murati con il calce-struzzo,
per impedirne la rioccupazione.

G U A N T I . ~ falso.

G E N C O . C'ero io quella sera quando
il Prefetto dovette far intervenire, sull'im-
brunire, i carabinieri per compiere il trasfe~
rimento da Matera al borgo la Martella.

Vace dalla sinistra. Anche quando fosse
vero, bisogna ricercarne le cause.

G E N C O . Io vi ho ascoltato per due
giorni con attenzione, vi prego ora di fare
altrettan to.

P RES I D E N T E . Senatore Genco,
non raccolga le interruzioni.

G E N C O. Io non ho interrotto nessuno
ed esigo di non essere interrotto. Il collega
Guanti può iscriversi a parlare e rispondere.

S P E Z Z A N O . Ti facciamo un piacere
ad interrompere.

G E N C O . TI rmgrazio della cura che
prendi del mieI interessi, ma non ne ho bi-
sogno.

Io qumdici giorni ra, onorevole Ministro,
sono stato visItato di domenica, giorno in
cui ricevo di'ecine di persone, da un pIccolo
agncoltore deLa mla teNa; potrei ,tarne no-
me e cognome e darne l'1ndIrizzo, ma non
vale la pena di portare un modesto giova-
notto alla ribalta della cronaca. « Ebbene ~

mi dice ~ sono v'enuto per domandarvl se
mi potete trovare un posto alla Breda ». Nel
dintorni di Bari stanno infatti sorgendo di~
versi stabilimenti del complesso Breda.
« Vuoi sapere ,la vewità? ~ gli dico ~. AHa
Breda sono preoccupa6ssimi del tuo mancato
arrivo. Ma come? Voi siete proprietari colti-
vatori diretti, avete terreni vostri, avete il mo-
tore, avete le vacche ». «No, mi rIsponde,
avevamo sei vacche, ma ora non le abbiamo
pIÙ perchè in campagna la sera non vuole
starci più nessuno a guardarle, la sera dob-
biamo anda:re in paese a vedere la televisio-
ne ». (Interruzione del senatare Spezzana).

« Ma in campagna, tra qualche mese, por-
teremo la luce, stiamo facendo l'elettrodotto,
porteremo la televlisione ». Io mi sono dun~
que meravigliato di questa richiesta, perchè
mi sono adoperato tre anni fa per lfar fare
al padre di quel giovanotto la domanda
per ottenere il contributo per un progetto
di costruzione rurale, che fu eseguito con
la stalla e la casa. Hanno cercato l'acqua
ed io mi sono adoperato a far arrivare la
luce.

Il cinema prima, la televisione poi, la de-
magogia che è stata fatta su tutte le piazze
d'Italia ~ quante responsabilità avete voi,

bisogna dirvelo ~, hanno messo tutti di
fronte ad un mondo irreale, talvolta fiabe-
sco, di suoni, di canti, di danze, di ambienti
fastosi, ahimè di cartapesta, e la gente dei
campi si è tl'Ovata di fronte ad un mondo
prima sconosciuto ed ha cominciato a dete~
stare il suo ambiente di lavoro, per fug-
girne appena possibile.

Non intendo dire che manchino lodevoli
esempi di gente ancora attaccata alla terra,
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che comprende come i fenomeni economici
si esplichino secondo curve con alti e bassi.
I f.~nomeni economici non vanno come una
parabola, sono quasi a sinusoide, per cui,
avendo toccato l'agricoltura il fondo del ra~
ma ,discendente della curva, deCV1enecessa~
riamente risalire e percorrere ora il ramo
ascenc1~nte.

Onorevoli colleghi, di fronte alla realtà
della vita quotidiana che noi viviamo e voi
vivete (voi queste cose non le volete dire,
perchè per motivi di partito e d~magogia
dovete tacere) come sembranO' lontani, ana~
cronistici, paradossali i v,ersi di Virgilio, i
versi di quel grande poeta latino che af~
fiorano dalle profondità dei miei ricordi sco~
lastid: o fortunatOls nimiurn, sua si norint
bona, agricolas! O fortunati contadini, se co~
nOSGess,~ro i beni di cui sono in possesso!

Se la fuga dai campi continuerà con que~
sto ritmo, tra qualche anno nei campi re~
steranno solo i v,ecchi e le danne, con il
cuore dietro ai figli ed ai nipoti in tuta blu,
in posti lontani di lavoro, i vecchi e le don~
ne, con la residua capacità di lavoro '~sistente
o quanto meno rimasta all'era della zappa o
dell'aratro a trazione animale, all'epoca del
loro sudore in gran parte sprecato per per~
correre a piedi chilometri su chilometri per
raggiungere il pasto di lavoro.

Il problema dunque è quello di trattenere
in campagna i giovani capaci, ma sarà inso~
lubile se non si riuscirà a dare all'agricol-
tura un assetto nuovo, '£unzionale e mader-
no, s'~nza attendere che diventi di ancora
più difficile soluzione quandO', con il dif~
fandersi dell'istJ1uzione, coloro che saranno
in possesso di una licenza di scuola media
deside!1eranno trovare un posto di lavoro al-
trove e rifuggiranno dalle campagne, consi.
derando la fatica .dei campi oom~ qualcasa
di avvilente e di degradante.

Dabbiamo cominciare prima di tutto con
l'apprezzare la fatica della gente dei campi,
dobbiamo comprendere i contadini ed aiu~
tarli, senza far piov'~!1e su ,di loro valanghe
di carte, invece della benefica pioggia, che
da noi purtroppo è così rara. Non bisogna
spingerli da un ufficio all'altro per pratiche
o richieste varie che lo Stata deve andare
a risolver,~ in loco. Si è tanto parlato, ono-

revole Ministro, dell'agronomo di zona o con-
dotto: qualche zona ce l'ha, ma quale agro~
noma si reca in campagna? Tutti gli impie~
gati degli Ispettorati periferici del1'agricol~
tura se ne stanno purtroppo annidati dietro
le loro scrivanie, inv'~ce di recarsi in cam-
pagna a contatto col contadino, per non
costringerlo a perdere una giornata, per
esempio a Bari, onde ritirare il buona per
la nafta del trattore. Adesso i contadini
avranno agevolata anche la benzina per le
maochine agricole, ma immaginate per un
mO'mento che cosa accadrà quando la Finan~
za s06petterà che nell'uso della benzina agri-
cola c'è la possibilità di contrabbando.

Io lo scorso anno ho segnalato qui il caso
di un contadino, proprietario ,di trattore, de-
nunciato per contrabbando di un chi1ogram~
ma e mezzo di nafta. Il Tribunale comunque
lo mandò assalto, ed io ricordai qui dentro
che il ministro Taviani, al quale avevo espo--
sto il caso, mi aveva rimproverato, perchè
mi facevo paladino niente di meno che di un
contrabbandiere. . di un chilo e mezzo di
nafta!

Occorre inoltre rivedere il sistema dei sus-
sidi di disoccupazione, pur senza abolirIo,
in quanto spesso diviene strumento di spe~
culazione. Non è un mistero che vi so.no pro--
vincie, sp~cialmente nelle zone amministrate
da voi, co.lleghi dell'estrema sinistra, do.ve i
contadini lavorano il minimo di giornate ne-
cessario per raggiungere il diritto al sussi-
dio di disoccupazione, mentre il resto del
tempo lo passano lavorando altrov,~, otte-
nendo così due risultati concreti: innanzi-
tutto quello di riscuotere dallo Stato il sus-
sidio; in secondo luogo quello di occuparsi in
altre attività. E non c'è bisogno che mi spie~
ghi con un esempio, perchè vo.i, colleghi co--
munisti, queste cose le sapete, avendo nelle
provincie, cui mi riferisco, in mano quasi
tutte le leve del potere economico. (Com-
menti dall'estrema sinistra). Ne riparIeft~mo
in occasione del bilancio del Lavoro.

Le ragioni dell'abbandono dei campi sono
molteplici e concomitanti. Lo Stato si preoc-
cupa sempre e soltanto degli op~rai delle
grosse concentrazioni industriali e poco o
nulla della gente dei campi. Nulla o quasi
viene fatto per dare aiuto concreto ai con-
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tadini. Noi in 'Puglia abbiamo avuto percir-
ca un decennio dei raccolti scarsi; quest'an-
no abbiamo avuto delle grandina te ,furiose
e devastatrici. Ebbene, che cosa è accaduto?
Dopo tutte le nostre sollecitazioni e le in-
terrogazioni pres,entate un po' da tutti i par-
lamentari dei vari settori, sono state sospese
le imposte. Ma mentre i colpiti comincia-
vano appena a respirare, ecco giungere un
regalo inatteso ,ed imprevedibile: il richie-
sto pagamento di annate arretrate, o in cor~
so, di contributi unificati per l'ammontare
di diversi milioni.

Onorevole ministro Mattarella, lei proba-
bilmente nella sua replica mi dirà che que-
sto è un problema di competenza del Mini-
stero dellavom. Osservo subito che io parlo
a lei come a un membro del Governo e che
l'attività di Governo non è indivisibile; lei
ha la responsabilità e l'onore di guidare la
agricoltura italiana, ha quindi il dover,e di
intervenire per salvare l'agricoltura. Ed io
esprimo questo pensiero anche a nome di
altri colleghi, senatori della Puglia, ,che mi
hanno espressamente incaricato di farlo,
cMedendomi ,di illustrare l' ol'dine del gior-
no che abbiamo presentato questa mattina
alla Presidenza dell'Assemblea.

Contributi unificati. Se è vero, come è vero,
che lo Stato sopporta i nove decimi del peso
dell'assistenza social.ç nel settore agricolo,
tanto vale che si assuma l'onere totale dei
dieci decimi e alleggerisca l'agricoltura di
questo peso ormai insopportabile.

Tasse e imposte. Quando era Ministro del-
le finanze, l'onorevole Trabucchi si era im-
pegnato a sopprimere !'imposta fondiaria ,e
ad istituire imposte personali. Nulla si è
fatto. Ora è necessario un alleggerimento;
bisogna soprattutto impedire la pioggia del-
le carte. Bisog;na impedire, per esempio, che
i piccoli coltivatori della zona delle uve sia-
no trascinati davanti alla ,commissione oen-
suaria provinciale di Bari, della quale mi
onoro di far parte, per resistere alla ten-
denza dell'Amministrazione erariale che vuo-
le classificare i Joro vigneti, aventi già tariffe
superiori a quelle comuni di uva da vino,
nella prim8. classe di una speciale qualità
di coltura che si vuole introdurre in Italia.
Io ho dovuto fare l'impossibile per fermare

questa tendenza degli uffici erariali! E temo
di non poterla fermare per sempre!

Contributi per la meccanizzazione agrico-
la. È necessario aiutare tutti, onorevoli col-
l,eghi: le imprese pkcole e le imprese g:mn~
di, imprese agricole e proprietà coltivatrice.
È stato scritto nella relazione di minoranza
che il lavoro di mietitrebbiatura fa rispar-
miare la somma di 1.000 lire al quintale. Io
non so come ,sia stato fatto questo cakolo;
certo è che non si è tenuto conto dd fatto
che molte ditte hanno comperato la mieti-
trebbiatrice (che costa da 6 ad 8 milioni)
versando solo un piccolo acconto liquido e
riservandosi di pagare il resto sulla base di
cambiali da scontare in tre, quattro anni.

Vace dall' estrema sinistra. Le hanno com-
prate dalla F'ederconsorzi, che lucra il 25
per cento di provvigione!

G E N C O . Qui, onorevole collega, lei è
in errore; 'Ci sono ditte tedesche (special-
ment'ç la Claas) che non operano attraverso
la Federconsorzi. Come vede, lei è informato
male.

Dunque, per le imprese, che hanno acqui-
stato queste macchine, il cui costo è di di-
versi milioni, si deve t'ener oonto anche di
quest'onere, in un momento nel quale il
prezzo del grano, come è noto, non è remu-
nerativo. Del resto esse operano in zone do-
W~altre imprese hanno trebbiato con i me-
todi comuni ,e non è possibile sceverare le
une ,dalle altre. Quando si fanno certi cal-
coli, bisogna distinguere fra i vari costi che
gli operatori hanno dovuto sopportare.

Nella relazione di minoranza, ancora, è
stato riportato un passo dell'articolo scrit~
to dal professor Scardaccione in occasione
dell'inaugurazione della Fiera del Levante.
({ Viene dimostrato nell'articolo che gli agra-
ri non hanno ancora convenienza economica
alla riconversione, mentre gli assegnatari le
i contadini. soprattutto dopo che gli enti
hanno lasciato loro la necessaria autonomia,
incrementano notevolmente gli allevamenti
zootecnici ».

Bene, vi dirò che nella nostra zona (Alta-
mura, Gravina, Spinazzola) gli ass,egnatari
hanno venduto tutte le vacche, ,r,JJentre <;olQ
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pochissImi resistono ancora; ,d'altra parte
nella zona dI Altamura VI è una contrada
dove 18 assegnatari, che hanno avuto greggI
di poche pecore, hanno incrementato gli al~
levamenti ovini arrivando dir'';òi all'ottimo.
Ma vi è da aggiungere che i 'figlI di costoro
se ne sono andati quasi tutti, per cui qual~
cuno degli assegnatarì, che ha una cmquan~
tina di anni, mi diceva: quando sarò sparito
io, non so dll continuerà questa attIvItà.

C A R E L L I , relatore. Ma allora è un
fallimento.

G E N C O Perchè non bisogna dire
la verità? Nell'agro di Spinazzola vi sono
50 poderi vuoti con l'erba nei vigneti alta
un metro; e quando siamo andati a dire a
ScardacclOne: {{ Dà la terra a quelli che la
vogliono », Scarctz...;done ha risposto: {{ Come
facciamo? Questi che se ne sono andati so~
no ancora i proprielan; quindi, se entriamo
nella terra, possono agire contro di noi per
violazione ,di dOIlllcilIo ». Infatti gli assegna~
tari hanno abbandonato la terra e non han~
no riconsegnato all'ente di riforma le chia~
vi dei poderi. E sono due o tre anni che
l'ente di riforma non incassa una lira nè
per affitto nè ammo£tamento, nè vede più
gli assegnatari e non può assegnare i ter~
reni a coloro che vorrebbero la terra. (In-
terruzione del senatore Spezzano). E 'vor~
reste !aggravare questa situazione facendo
ingrandire gli enti di riforma, gli enti di
sviluppo. Caro Spezzano, ti invito a venire
a fare una gita, e sarai mio ospite, nella mia
provincia; ti farò visitare uno per uno i po~
deri non abbandonati e quelli deserti.

S P E Z Z A N O. Ma perchè non faccia.
ma i conti di quanto rubano questi signori
degli enti di riforma?

G E N C O, Ed allora vedo che implici~
tamente il collega Spezzano ha dato una
risposta. Facciamo pure gli enti di sviluppo
con i quali si continuerà nel vecchio andazzo.

Vendita dei prodotti agricoli. Onorevol,e
Mattarella, due anni fa, non ricordo bene,
non ho avuto il tempo di andare a ricercare
la legge, approvammo una legge per la libe~

ralizzazione dei mercati al fine di consentire
ai coltivawri diretti di portare i loro pro~
dotti direttamente sulla piazza, ma que~
sta legge non ha potuto avere applicazione
perchè tutte le volte che uno dei nostri col~
tivatori ha cercato di portare l"uva a Roma
è stato agguantato dalle guarche sentendosi
dire: devI passare le Forche Caudine dei
mercati generali. Ed allora, onorevole Mat-
tarella, Se quella legge non è sufficiente per
consentire questa libertà ,di movimento ri~
vediamola, :~acciamone un'altra,

Domenica sera si è fatta a Rutigliano, in
uno del centri del mio collegio, la festa del~
l'uva; si tratta di zone che producono uva
da tavola stupenda e saporosa. Pensate che
i1 grappolo più pesante premiato quest'anno
era di 3 chili e 270 grammi. Un grappolo
enorme, in una zona dove acqua non ne è
caduta da diverso tempo e l'ultIma volta che
è venuta venti giorni fa si è trasformata in
una grandinata furiosa che ha devastato due
contrade di quell'agro. Ebbene, aweste visto
grappolI enormi, uniformi, dorati che sem~
bravano dipinti, nei cui chicchi i nostri con~
tadini sono riusciti ad impriglOnare il sole
di Puglia per mandarlo in giro su tutti i mer~
cati del mondo. Da quella zona partono .cir-
ca un milione di qumtali di uva all'anno;
la Germania l'anno scorso ne ha comprato
in Italia 1 milione 600 mila qulntaJi; siamo
arrivati ad esportarne 2 millonl di quintali
da tutta l'Italia, ma se la produzione di uva
da tavola è di 8 milioni di quintali, mi sa~
pete dire che cosa ne facciamo del resto?
Le colture di questa specie si sono infatti
ingrandite. Bisogna dunque poter mandare
i nostri prodotti nelle zone d'Italia che ne
<;ono prive. Ieri sera sono passati di qui due
1niei amici che venivano da Montecatini.
{{ Non vediamo rom, dio~vano, di rilornare
giù per mangiare dell'uva, perchè là l'uva
nostra non si [rova; quella che si trova vale
poco e costa 250 lire al chilo, mentre da noi
viene pagata 60 lire, quando non 50 o 30 »,

Un'altra faccenda che concorre a ,disani~
ill8re gli agricoltori sono le aduh~razioni.
t1rendiamo il latte: l'a11ro giorno leggevo
~mj giornali che nella zona di Castellammare
hanno acciuffato dei personaggi, noti per
altri aspetti di cronaca nera, a cui si impu~
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tava di aver prodotto 300 mila litri di latte
con la soda, con il latte in polvere, con l'ac~
qua ,~ non so con quale altra sostanza 'CO-
lorata o colorante. Ecco perchè io ritengo
di aVé:'r ::.emfve fatto bene, senatore GomcL,
prima ancora che si giungesse al fenomeno
del topo in !bottiglia, a non bere mai un
bicchier,e di latte a Napoli, mentre qui in
Senato ne bevo quattro o cinque. Ho sem~
pre avuto un'istintiva ripulsa per il latte che
si beve a Napoli. Senza valeria mi accorgu
di aver indovinato.

Leggiamo di tanto in tanto che è stata
scoperta, qua o là, una grande cisterna con
o~ntinaia di migliaia di litri di vino prodot~
to con le carrube, i fichi secchi o altro. Il
popolo italiano ha il diritto di sapere che

fine fanno questi grossi contravventori, qua~
li pene, quali contravvenzioni subiscono. Noi
leggiamo sul giornale che i sopracitati si~

gnori di Napoli hanno ,adulterato 300 mila
litri di latte in un anno, ma vorremmo an~
che saper,e che il Tribunale di Napoli ha
erogato a costoro non dica sei anni, ma al~
meno sei mesi di reclusiane, e gli ha fatto
pagare due o tre milioni di contravvenzione.
Ne verbum quidem; tutto tace e l,~ adulte~
razioni cantinuano. Laddove, se il Ministe~
ro dell' agricoltura pubblicasse per sua ini~
ziativa o a sue spese un bollettino con le
pene a cui vanno incontro questi signori,
probabilmente gli altri desisterebbero. (Com-
menti dall' estrema sinistra).

Aggiungerò che anche nella nostra zona
vi sono alcuni contadini di scarsi scrupoli,
i quali, per produrre ricotta in quantità mag-
giore del solito, sono g.iunti al punto di im-

mettere nel siero, da cui nasce la ricotta,
il nitrato, che pare abbia un ,<;ffetto coagu-
lante. Sicchè l'ignaro individuo che si reca
al mercato a comprare mezzo chilo di ri-
cotta, non sa che viene praticata sul suo cor-
po una concimazione nitrica a base di ni~
trato buono per le piante. Io non ho mai
visto fino ad oggi uno di quei vigili sanitari,
i quali sono così solleciti nen'andare a visi~
tan~ i .forni e nel chiudere quelli a legna
(perchè sostenevano che la legge sulla pani~
ficazione imponeva l'uso dei forni elettrici
e per un certo periodo hanno fatto chiudere

i forni a legna che, affermavano, ,erano an~
tigienici), interessarsi ai produttori di ricot-
ta che aggiungonO' il nitratO' al siero. Per
grazia di Dia sono ancara pochi; a Roma il
sistema non è ancora giunto; non vorrei che
il mio discorso suggerisse anche ai pastori
romani di usare il nit:[~ato!

C A R E L L I, relatore. Di genuino non
c'è rimasto 'che l'acqua!

G E N C O. Nella nostra Puglia talvolta
aggiungono tanto ipoclorita nell'acqua del~
l'acquedotto pugliese (ottima sotto tutti gli
aspetti per sapore e freschezza) che in certi
giorni sa talmente di claro da non potersi
bere.

C A R E L L I, relatore. Ed allora non ci
riman~ altro che andare in Paradiso. (Com~
menti e interruzioni dall' estrema si11lstra.
[ 1 .

' ).anta .

G E N C,o. Onorevole Presidente, chiedo
scusa, ma ho bisogno di altri dieci minuti.

P RES I D E N T E. La pregherei di non
raccagliere le interruzioni.

G E N C O. Imestazioni. OnoI1evole Mini~
stro, a tutti i guai dell'agricoltura si aggiun-
ge anche la presenza dI insetti che danneg~
giano le colture. Abbiamo avuto quest'ranno,
ma avevamO' incominciato a subirla l'anno
scorso, un'infestazione di dorifora decemli~
neata, la qual,e ana fine del secolo scorso
dall'America venne in Germania; lì l'hanno
contenuta, ma poi è passata in Lombardia
per scendere anche nell'Italia meridionale.
Quest'anno ha fatto una rovina. Io ho scrit~
to di qui nel mese di giugno una lettera al~
l'Isp<;ttorato...

G O M E Z D' A Y A L A, relatore di mi~
noranza. Quest'anno il danno è stato infe~
riore a quella degli anni precedenti.

G E N C O. Perchè voi nel Napoletano
siete corsi ai ripari.
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P RES I D E N T E. Senatme G:ònco,
la prego ancora una volta di non raccoglie~
re le interruzioni.

G E N C O. Ono!revole Presidente, non si
è fatto nulla per fermare la prolificità spa~
ventosa di questo insetto; pare che una £em~
mina in tre generazioni nello spazio di due
mesi faccia 20 milioni di figli. Figuratevi un
po'! (Ilarità). Da una decina di anni i nostri
mandorleti ~ l'ho detto altre volte parlan~
do sul bilancio dell'agricoltura ~ sono in~
festati da un insetto piccolo piccolo,che F~n~
de gialle le itoglie del mandorlo, la mono~
stdra. Ho segnalato questo fatto qui in sede
di due bilanci dell'agricoltura, ma non si è
fatto nulla per combatterlo. Vero è che ho
l'impressione che con tutti questi disin[e~
stanti ed insetticidi abbiamo turbato l'equi~
librio biologico che la natura aveva predispo-
sto in tutto il creato. Ecco perchè il discorso
di ieri del senatore Spezzano (non se ne
adombri) sulla caccia mi sembrava un po'
eccessivo, perchè, sle potessi, io ,farei una
cosa, la proibirei per tutti, in quanto non
esiste più il festoso volo di rondini di cui
parlaV1ano le antologie dei nostri anni gio-
vanili. (Interruzione del senatore Spezzano).
L'uso dei ,disinfestanti ha ridotto di molto il
numero dei volatili e quindi favorire la cac-
cia significa aggravare !ancora di più il fe~
nomeno.

Condizioni di vita nelle campagne. Biso~
gna continuare, onorevole Carelli, nell'ap~
prestamento delle infrastrutture. La rete
stradale è ancora insuffid::nte, l'elettrifica~
zione si può dire quasi nulla. Nel bilancio
dell'agricoltura ci sono alcune somme stan-
ziate per gli elettro dotti rurali e VOlìremmo
sapere in quali zone sono spese; da noi do~
vrebbe intervenire la Cassa per il Mezzo~
giorno.

Scuole e rimboschimento. NelLa provincia
di Bari su 520 mila ettari di estensione ab-
biamo 103 mila ettari di « murgia », di roc~
cia, di colline carsiche, con altezza media di
500 metri, senza un albero, senza una palla
d'acqua, le da lì certamente non potrebbbe
venir fuori l'aoqua. Bisogna dunque rimbo-
schire. La Cassa per il Mezzogiorno ha opera~
to bene, ha rimboschito qualche migliaio di

ettari; vero è che di tanto in tanto qualche
incendio fortuito o doloso riduce un po'
questo patrimonio, che si va formando len-
vamente l:: faticosamente, ma bisogna insi~
stereo Eoco perchè sono favorevole, anzi favo-
revolissimo (e lo diremo quando sarà il mo-
mento) alla proroga della Cassa per il Mez~
zogiorno, argomento di cui oggi si stanno oc~
cupando, alla Fiera del Levante, i nostri eol~
leghi di ogni sleHore che, facendo parte della
Giunta del Senato per il Mezzogiorno, si
sono riuniti oggi a Bari per discutere prin~
cipalmente questo problema.

Sicurezza nelle campagne. La situazione,
onorevole Mattarella, non è migliore in città
se è vero, come è v,ero, che giorni fa nel
garage sottostante alla casa dove abitiamo
hanno, nel corso della notte, spogliato e dan-
neggiato le automobili di tutti i parlamentari
che abitano nel palazzo, parlamentari di ogni
parte politica, e si sono portati via la mac~
china più modesta, quella del portiere.

Ma la sicurezza nelle campagne è indispen~
sabile: la motorizzazione ha favorito la de-
linquenza, se è vero, come accade, che gli
abigeatari che vengono a rubare 50 o 100
pecore nella mia provincia, dopo due o tre
ore, si trovano a Benevento, e, una volta
arrivati nel Napoletano, non è possibile rin~
tracciarli per i numerosi nascondigli della
zona, luoghi ,dove di solito si fa il contrab~
bando di alcool: lì nascondono le pecore o
le vacche mbate in Puglia, e non se ne
parla più.

Ecco perchè è necessario curare la sicu~
rezza ndle campagne: i controlli maggiori
della Polizia stradale, invece di ,essere ri~
volti di notte alla posizione dei fari, sarebbe
molto più utile fossero estesi alla situazione
del carico, alla sua proveni,enza e alla sua
destinazione.

Il senatore Santarelli ha parlato ieri di
contributi e ci ha accusato Idi favorire i gran-
di capitalisti, i grandi agrari. Ma dove sono
più? Nelle nostre zone ce ne erano: con la
riforma foniiaJria li abbiamo tal ti di mezzo
e qu::lli che sono rimasti non sono agmri,
ma agricoltori e agricoltore è colui che è at-
taccato alla terra, che vi lavora e vi 0'P~ra,
mentre gli agrari sono 'coloro che tengono
la term solo perchè la considerano, o la con-
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sideravano, come la più sicura fonte di red~
dito.

Ebben~, il senatore Santarelli ha parlato
di contributi agli agrari e ai coltivatori di~
retti e ha messo sotto gli occhi del Senato
due cifre: tanti miliardi a quelli, tanti mi~
lioni a questi. Non ha però tenuto conto
de} fatto che quelle due cifre non erano omo~
g~nee perchè le cifre date a quelli che egli
chiama agrari sono prestiti, che, se non sba~
glio, vanno restituiti, mentre nell'altro caso
si tratta di contributi a fondo perduto. Qui'll.
di sono, economicamente parlando, quanto
meno due termini non omogenei e non c'è
bisogno di essere ,esperti in matematica fì~
nanziaria per capire queste cose elementari.

E giacchè ci troviamO' a parlare di credito
agrario io, onorevole Ministro, ritengo che
sia il caso di suttrarlo all'arbitrio degli isti~
tuti di credito, perchè, dopo che un indivi~
duo ha fatto una domanda, dopo che ha
aspettato mesi, il Banco di Napoli, o altro
istituto consimi.le, gli risponde che l' opera~
zione non è di suo gradimento, e qualche
volta questa risposta viene data nel momento
in cui i soldi servono per il raccoiJto ,e non
resta all'agricoltore o al coltivatore diretto
che vendere uno o più animali del suo patri.
mania bovino, o altre scorte vÌ've o morte.

Quanto al Consorzio di credito per il mi~
glioramento fondiario, su cui avrei tante
cos,~ da dire, mi limito per ora a segnalare
che non sembra che le cose vadano in modo
troppo commendevole, per cui invito lei,
onorevole MattareUa, a porre la sua vigile
attenzione su questo settore, sul quah mi
riservo eventualmente di ritornare in una
occasione prossima o meno prossima.

E vengo, onorevoli colleghi, ana conclu.
siane per non abusare più della vostra pa.
z1~nza.

Giovanni XXIII, nella sua enciclica « Mater
et Magistra », rivolgeva un monito accorato
sallecitando uno spiritO' innovatore nella vita
rurale, che spesso, nella povertà della terra
e nell'arretratezza degli uomini, costituisce
un f'~rmento culla solidarietà dei popoli più
sviluppati deve andare incontro secondo l'in~
segnamento cristiano, per,ennemente rigo~
glioso di carità, di giustizia e di amore. Al
fondo dei trattati primeggianO' questi impe.

gni di solidarietà e si sono affermati nella
loro pienezza allorquando nel marzO' scorso
sono state avviate proposte che tendono a
rendere ancor più operante l'allineamento
dell'economia fra i vari Paesi del M.E.C., at~
traverso il concarso del fondo europeo agri.
colo di orientamento e di garanzia, per atti~
vare la politica delle strutture agricole, po~
nendo una visione organica e integrale della
vita rurale, e per rendere effettiva la recipro~
cità qualitativa e quantitativa delle singole
risorse.

Pensate, amici miei, che in Olanda e in
Danimarca (chi ,vi parla ha avuto l'onore ,di
far pa<rte nell'altra legislatura, per vostra
designazione, della Commissione di agricol-
tura dd Consiglio d'Europa, e in quésta ve-
ste ho avuto occasione di visitare Olanda e
Danimarca) l'agricoltura è organizzata in
tutte le sue attività, fìnanco nella produzione
e vendita delle uova.

È un'opera che all'interno e all'esterno va
sostenuta senza scosse, anche se vi deve
presiedere un impegno costante e preciso
di un profondo rinnovamento della vita ru-
rale, per ravvi¥are, con un miglloramento
genera:le degli ambienti in cui il mando con~
tadino deve vivere, la ifìducia nella propria
tena, che deve esprimersi in maniera aru~
tonoma.

Non vale soltanto poter avere una pro.
pria terra, ma conta soprattutto che essa sia
di ampiezza e capacità redditiva tale da
compensare a suffioenza il lavoro ed il ri~
schio della famiglia coltivatrice, destinata a
rappresentare nel tempO' la esperienza posi~
tiva di una moderna concezione di una valida
impresa contadina.

È superfluo sottolineare come le varie ini~
ziative di colonizzazione e di rifol'ma ab~
biano anche in Italia, ciascnna con i propri
risultati, ed anche con le proprie delusioni,
validamente contribuito a questa esperienza,
anche se la l'lealtà odierna, superate difficoltà
di vario ordine, non escluse quelle di carat~
tere demagogico, impegna al promavimento
di imprese coltivatrici sane e vitali, soste~
nute da un'apposita opera di adeguamento
strutturale, di ricomposizione fondiaria, di
tutela cooperativa, teonica e sociale, soste-
nuta da mezzi organici sufficienti e non fmm.
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mentan, capaci di interpretare l'anelito di
speranza cL~l mondo contadino.

H mondo rurale, onorevoli colleghi, ha bi~
sagno di comprensione e di fiducia: questo
dissi nel corso della cerimania di 'Putignano
che ho ricordata all'inizio del mio discorso.
Il mondo Tur,ale, ripeto, ha bisagno ,di com~
prensione e di fiducia, perchè sia resa m~no
pesante la propria fatica, più accurato lo
sforzo tecnico, più valida la cooperazione
agricola. Ha bisogno di una equa difesa dei
prodotti, di una assistenza sociale che renda
la vita nelle campagne più civH:;; e più se-
rena. Ha bisogno saprattutto di scroHarsi di
dosso lo stato .di iDiferiorità in oui viene
tenuta la gente dei campi, se è vero, come
è vero, che la condizione di contadino viene
oggi considerata com~ l'ultimo gradino. della
scala sociale.

Quanto a coloro che desiderano allonta-
narsi dai campi, io chiedo: « Perchè vuoi an-
dare nell' officina, perchè vuoi lasciare la
campagna che è tua?» essi rispandono « Per-
chè mi sono stancato di sentirmi chiamare
cafone ».

A questa opera tutti sono chiamati, a
cominciare dal Parlamento, da cui desidero
far giungere a coloro che credono ancora
neJ1a terra, fonte di vita e che deve tornare
ad esser,~ fonte di ricchezza, il saluta di
questo Senato, con l'augurio e la speranza
che l'Italia nostra sia come la cantò il poeta
Virgilio, al quale ho fatto cenno all'inizio
del mio discorso, che nel seconda cantico
delle Georgiche, rivolg'~ndosi ana nostra ter~
ra escJamava: Salve, magna parens frugum,
Saturnia tellus, magna virum. Io ti saluto,
o terra di Saturno, grande genitrice di messi,
grande madre di uomini.

Onorevole Mattarella, ella ha responsabi-
lità 'ç compiti che impegneranno. tutte le sue
energie, non deluda le speranze del mondo
rurale. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla.
re il senatore Schietroma. Ne ha facoJtà.

S C II I E T R O M A. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, il mondo rura]e
attende ormai con una fiducia che non dab.
biamo deludere, una nuova e più efficace

impostazione generale del problema del.
l'agricoltura; perchè di questo si tratta.

Con lo sviluppo economico-industriale
del Paese ed il conseguente accentuarsi del-
<fesodo dalle campagne, scompaiono sem.
pre più le minute aziende familiari che pro-
ducono solo per il proprio consumo, e la
nostra agricoltura, in ogni settore ed ad
ogni livello, ormai deve produrre per ven.
dere; deve quindi tener conto della doman..
da dei centri di mercato e di scambi e del-
la concorrenza; deve produrre quindi mi.
gliori qualità a costi sempre più bassi, per
realizzare e rendere possibili retribuzioni e
redditi che siano economicamente e social.
mente validi. È ~nfatti fondamentale ~ co-

me è stato già detto in quest'Aula ~ adegua-

re il reddito. agricolo a quello dell'industria,
sollevare realmente la produzione rurale dal~
l'arretratezza in cui versa in rapporto agli
altri settori, invogliare, infine, a rimanere
sulla terra quelle residuali aliquote di gio~
vani che non l'hanno ancara abbandanata.

D'accordo quindi con il Ministro compe.
tente quando asserisce che ormai l'ulterio~
re sviluppo agricola passa attraversa una
politica dell'impresa, una palitica dell'azien-
da, una politica di mercato; ma ancara più
d'accordo con lui quando. parla di « una po-
litica dell'istruzione ».

Come pure ci trova perfettamente consen~
zienti la relazione dell'8~ Commissione,
quando tra le finalità di una efficace rifar-
ma fondiaria pone in rilievo specificatamen~
te quella di « migliorare l'uamo sotto il pro-
filo civile e sociale ».

Dobbiamo rendere protagonisti del pra~
cesso di edificazione delle campagne gli
stessi lavaratori della terra, dice .la relazio~
ne, elevandoli dal rango. di braccianti a quel.

10 di imprenditori e di proprietari, che sia.
no sicuri di poter attendere con tranquilli-
tà a;llavoro su terra propria, liberi di essere
gli artefici della propria fortuna! E noi non

passiamo. non essere perfettamente d'accor-
do (lo dico ancora una volta) con queste
nobili parole. Ed infatti quando i.l lavoro
e gli strumenti di praduzione sono uniti ~

come accade appunto nell'azienda familia.
re di cui si prospetta la diffusione e l' esten.
sione ~ l'esigenza che i frutti del lavoro
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vadano al lavoratore è pienamente soddi-
sfatta.

D'altronde uno dei principi fondamenta~
li dell'umanesimo sociale scaturisce da].
!'importanza primaria che in economia noi
attribuiamo allo sforzo dell'uomo come la.
voratore; per cui, conseguentemente, è so~
prattutto attorno a questo sforzo che, se.
condo noi, l'economia deve essere organiz.
zata. Il che significa, in conclusione, che il
lavoratore che rimane attaccato alla terra,
non deve essere più uno schiavo o qualcosa
di simile. Ma dobbiamo anche conv,enire
che questo grande e profondo mutamento,
che si deve operare nel mondo rurale, non
può dipendere solo dal progresso tecnico,
dai finanziamenti, dagli ammodernamenti dei
servizi e così via; esso deve trarre il suo slan-
cia soprattutto da un vero e proprio risve~
glio morale e spirituale; deve trattarsi, in.
somma, anche di una trasformazione pslco.
sociologica che, pur essendo strettamente
collegata ai progressi della tecnica e al mi-
glioramento economico generale, li o1tre~
passa entrambi.

,sotto questo riflesso dobbiamo consta-
tare purtroppo che la categoria contadina

è Iasciata culturalmente al livello più bas
so, e, considerata 1'importanza che ha la
cultura per diventare imprenditori, è ben
evidente i.l perchè non si siano avuti finora
imprenditori agricoli veramente tali che
provengano dalle categorie contadine. Ed
è evidente, quindi, come la più urgente ne.
cessità di base sta appunto nel colmare
questa anacronistica lacuna.

Occorre formare una popolazione di ru.

l'ali che abbiano l'orgoglio del loro mestiere
e, una volta istruiti, non temano il profuma
delle stane. Ma parlo evidentemente di stalle
dove una sola famiglia, e quindi due pro.
pJ1ietari lavoratori, debbono poter governa-
re un certo numero di capi di bestiame, 50.
55 possibilmente, come in Olanda. Queste
debbono essere le prospettive.

Occorre preparare uomini che apprenda-
no tutti i problemi pratici della terra e i
migliori sistemi per risolverli. Occorre for~
mare una base di capi di azienda che sappia-
no scegliere e organizzare, formare appun~
to degli organizzatori che sappiano promuo.
cere e partecipare a cooperative, ad istituzio.
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ni di mutualità e di credito, per non pa.rlare
dell'insegnamento sup,eriore che, oltre ai
professionisti veri e propri che costituisco.
no la struttura del mondo rurale, deve far
mare dei tecnici commerci ali provetti, fun.
zionari e venditori, capacri di operare non so-
lo sul mercato interno ma anche su quello
mondiale, di cui l'agricoltura avrà sempre
maggiore bIsogno e senza dei quali nessuna
agricoltura può evolvere convenientemente.

Le agricolture europee più evolute, quali
quella danese e quella olandese, sono fon-
date oltre tutto appunto sull'antica e tradi-
zionale esistenza di appositi istituti di ri~
cerca. Non basta quindi osanna,re alla coo-
perazione, alle prospettate associazioni di
piocoli imprenditori, disporre finanziamen
ti, profondere miliardi in ammodernamenti

~ come del resto è necessaJ1io fare ~ per

vedere sorgere un mondo rurale migliorè,
per promuovere un'agricoltura articolata in
massima parte su aziende familiari libere,
rese economicamente sane attraverso valide
programmazioni. Occorrono, come è stato
detto, istruzione, preparazione e un profon~
do rinnovamento psicologico che faccia supe~
rare gli egoismi, le diffidenze, le rivalità, le
illusioni di autosufficienza; che rimuova In-
somma tutte quelle remare che, notoria-
mente, ostacolano ancora la diffusione su
vasta scala della associazione e cooperazione
agricola in Italia.

,Proprio in questo senso occorre prima di
tutto migliorare l'uomo secondo l'espressio~
ne della relazione; ed è proprio questa, a

I nostro avviso, quella ({ polit.ica dell'istruzio~
ne» di cui alle parole del signor Ministro,
per la quale però non siamo ancora forse
nemmeno ag'i inizi.

L'esempio migliore di una moderna agri.
coltura a forte produzione, articolata preva~
len1emente su aziende familiari di piccola
estensione, ce lo dà la Danimarca, dove 1'80
per cento del territorio nazionale è destina.
to aJl'agricoltura; di cui il 53 per cento è co-
perto da aziende dell'ampiezza di circa 15
ettari e il 24 per cento da aziende ancora
inferiori; il tutto con un altissimo sviluppo
della zootecnia.

Ha operato il mkacolo indubbiamente il
movimento cooperativistico, che ha dato vi-
ta a macellerie e latterie, centrali di vendita,
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unioni, magazzini centrali, associazioni per
acquisti di mangimi e cereali e per la pro~
duzione e vendita delle sementi, sacietà per
il controllo, e così via; ma alla coaperazione
ha giovato una cultura generale largamente
diffusa e un'istruzione tecnioa progreditis~
sima, raggiuma attraverso scuole popolari
superiori e scuole di agricoltura, in massima
parte aperte d3Jle stesse cooperative; ma vi
ha giovato soprattutto un'educazione di
volontà, di costanza, di lealtà, il cui insegna
mento risale ad Andersen, a J oerggersen, al
reverendo Sonne, al vescovo Grutwig e co~
sì via: i quali non furono semplicemente de~
gli idealisti di buona volontà, ma dei compe~
tenti che avevano specializzato per anni la
loro cultura e attività nello studio dei pro~
blemi tecnici dell'agricoltura.

Gente vissuta tempo fa, è vero; e noi non
possiamo attendere inoperosi gli anni che
occorrono perchè l'azione di istruzione e di
apertura mentale di nostri eventual1i Ander-
sen contemporanei dia spontaneamente i
suoi frutti attraverso le giovani generazioni.
Dobbiamo operare e intervenire su una si
tuaziQone economico.sociale già in attuale e
rapida trasformazione per effetto dell'indu.
strializzazione, e dobbiamo evitare che la
situazione si risolva irreparabilmente in una
deformazione patologica delle componenti
economiche, a danno dell'agricoltura e dei
meno dotati. Di qui la necessità e l'urgenza
di creare un organismo che guidi, indirizzi
e sorregga questa economia agricola, che è
diversa per zQone, che ha necessità geagrafi-
che diverse per regioni, che ha passibilità
diverse per altitudine e natura del suolo, che
esige il superamento di forme contrattuali
ar,caiche, che deve cercare di superare nel
contempo la polverizzazione e la dispersio~
ne della proprietà attraverso imprese di tipo
familiare o assDciate, aventi comunque su.
perfici indispensabili per una retribuzione

soddisfacente, se non addirittura competi~

tiva.

È chiaro, che, in tale situazione, senza
qualche Dosa che guidi, coordini e, quando
occorra, esegua, si rischia il caDS; e forse
non ha proprio tQorto chi asserisce che, per

cumuli di grandi e piccole ragiani, da noi

in agricoltura, sotto l'anzi detto riflesso, c'è
il vUQoto, non potendosi pretendere dagli
IspettDrati dell'agl'icaltura più di quanto
essi possano fare e can tanta abnegaziQone
fanno. Occorre dare atto che la relazione ha
posto veramente l'accento su questa neces~
sità di una intensificata assistenza, che ab-
bia i caratteri di unità di indirizzo, conti~
unità ed obietHvità. Non sto a ripetere le
parale con le quali, nella relazione, si svilup-
pano ottimamente gli anzi detti concetti; ma
essi dimostrano la fondatezza della neoes~
sità di affidare 10 sviluppo agricolo a disci~
plinari regionali, attraverso il canale di enti
di sviluppo (enti previsti dagli accordi del
progettato Governo di centro~sinistra, ap'
punto uno per regione), con l'unicità e l'ar~
monicità di un indirizzo garantdto da una
pDlitica generale di piano.

Non è sufficiente, ad esempio, come è sta.
to già osservato, raccomandare di contrarre
la coltivaziDne del grano; è necessario, come
è ovvio, stabilire per ogni zona cosa sia rne~
glio co1t:ivare ~ definitivamente o di volta
in volta ~ al posto del grano: in un luogù
può essere il mais, in un altro il pioppeto, in
un altro foraggere, altrove colture arboree,
frutticole, viticole, bosco, pascolo, ,oliveto,
e così via. Nè è sufficiente invitare le masse
rurali alla zootecnia, se non si disciplina
l'allevamento per settori, per genere di be.
stiame, per produzione di latte o di carne,
suggerendo le qualità più adatte alla zona,
e così via.

Più spesso, inoltre, per determinate col.
ture non sarà sufficiente l'azienda di tipo fa~
miHare, e occorrerà promuovere associazio~
ni o cooperative omogenee di produzione;
più spesso sarà indispensabile creare dei
veri e proprio parchi macchine al servizio di
una pluralità di aziende. MDltO spesso non
basterà solo produrre, ma occorrerà anche
preparare a trasformare il prodotto per il
mercato, attraverso stabilimenti comuni.
Quindi occorrerà vendere, e tutto deve essere
organizzato per un facile smercio, tanto
meglio se attraverso coopeDative di con.
sumo.

Mi pare che sia stato già fatto cenno alle
pesche di Verona in quest'Aula. Anch'io ho
avuto notizia dai giornali che, a metà ago~
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sto, parecchie centinaia di agricoltori, mez-
zadri, coltivatori diretti e contadini di nu~
merosi comuni della provinC'ia veronese han~
no effettuato una marcia su Verona con ol~
tre 200 rimorchi agricoli carichi di pesche,
che in parte hanno distribuito gratuitamen~
te alla popolazione, e in parte hanno rove-
sciato sulle strade o piazze de:l centro, per
protestare contro un prezzo che, per questo
tipo di frutta, ha raggiunto il limite di 5~1O
lire il chilo.

ISi ha contemporaneamente notizia però
che un importante cooperativa di oonsumo
svedese ha ordinato quest'anno alla Califor-
nia qualche cosa come 30 mila quintali di
pesche sciroppate. Se le pesche americane
sono come quelle italiane, è mali possibile
(si d'Ornando. l'articolista) che non ci sia qual-
cuno, qualche apposito ente che insegni ai
nostri prodotti i mercati del Nord Europa,
dopo averJi aiutati a richiedere le attrezza-
ture necessal'ie per prepari'tre e confezionare
le pesche nelle forme e nelle qualità richie-
ste? (Interruzione dall'estrema sinistra).

E il bello è che qualche anno fa si sono
invitati i produttori a mettere al posto del
grano anche questo genere di coltura frut
ticola.

Qui non si tratta di incapacità a produrre,
ma di incapacità ad organizzarsi con siste.
mi moderni di trasformazione e distribuzio-
ne, che colleghino direttamente la produzio
ne e il consumo.

Rovesciare le pesche, anzichè sulle strade,
sui grandi mercati di consumo dei Paesi del
Nord, confezionate a regola d'arte, sarebbe
uulle ai produttori, utile ai lavoratori (se è
vero che le imprese americane riescono 'l
vendere in Europa pur pagando almeno il
triplo di salario) e indubbiamente utile aHa
bilancia dei pagamenti e quindi al Paese.

Urge provvedere, nella consapevolezza che
un sano equilibrio agricolo condiziona tUtt8
1'equilibrio generale della Nazione.

La riprova della veridicità di ciò sta nella
constatazione che, per esempio, !'insufficien-
za dell'offerta nel mercato degli ortofrutti~
coli, verificata si nei primi mesi dell'anno, ha
contribuito certamente ad elevare il costo
della vita; e sta nella constatazione che l'au.
mentaté1 importazione della carne ha influi~

to negativamente, e in modo non certo tra.
scurabile, sulla bilancia dei pagamenti.

È stato giustamente osservato che non si.
tratta di fenomeni dovuti solo a cause sta~
gionali e che la colpa non è proprio del Mer~
cata comune; ma che ci troviamo, come è
ovvio, di fronte a difetti di struttura, se è
vero che siamo in guerra di concorrenza con
1'agricoltura francese per alcuni settori,
quando invece la produzione agdcola del
M.E.C. soddisfa solo 1'87 per cento dei suoi
170 milioni di abitanti. Si tratta di difetti di.
struttura, se è vero che la nostra agricoltura

, da un lato stenta a piazzare alcuni suoi pro~
dotti nel mercato interno e in quello del
M.E.C. e dan'altro non produce la carne di
cui c'è bisogno e ci costringe ad importarne
per rilevanti quantitativi.

Di qui l'urgenza della nuova impostazione
generale del problema, di cui ho parlato al-
l'inizio, secondo una politica che ci man~
tenga lontani dalle inutili prodigalità e vi.
cini invece alle innovazioni improntate ai
suggerimenti della necessità e dell'espe-
rienza.

Ho parlato di urgenza, perchè proprio in
virtù delle provvidenze del «piano verde»

I <;i costituiscono aziende, si stabiliscono col-

I

ture, attrezzature, parchi macchine e così
via; spesso senza un piano particolareggiato

I e comunque senza una responsabile, chia-

I

ra e definitiva programmazione generale, che

I

eviti errori e non imponga riconversioni oI

determini sprechi, piÙ dannosi e certo più

I

irreparabili di quelli relativi alla coltura del~
le pesche.

I Ho parlato di urgenza, perchè proprio la
I

legge della dura realtà dei fatti e l'esodo di
I cui tanto si parla non abbiano come effetto

l

la distruzione dell'agricoltura, nonostante e
a dispetto degli enormi interventi dello

I

Stato.

Ho parlato di urgenza, infine, perchè la

I

riorganiz77dZione dell'agricoltura attraverso

I
responsabili organismi non deve farsi atten~

I

dere inutilmente come si sono attese ad

I

esempio' la giusta causa, la prelazione e l'af-
i fmncazione a favore dei lavoratori (provve~

I dimenti di attuaHtà scottante piuttosto nel.
I l'immediato dopoguerra, allol1quando le mas~

I

se più estese di popolazione dovevano trar~
J re dall'agricoltura mezzi di sussistenza e ma.
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tivo d'impiego per 10 più solo dalle campa~
gne). Ora Chi si preoccupa più tanto della
giusta causa? Domani quanti saranno colo~

l'O che si preoccuperanno di affrancare o di
arrotondare la proprietà contadina, se i loro
figli avranno definitivamente abbandonata
la terra?

OnoI1elvoli colleghi, se altri settori sono
dissenzienti e preoccupati dI.un ipotetico di~
:rigismo, è chiaro che solo con una politica
nuova, socialmente avanzata, si potrà prov-
vedere in modo adeguato. Ond'è che, in con~
elusione, una nuova impostazione generale
del problema del mondo rurale è un altro
motivo, e non ultimo dei tanti, per n'Oi so~
cialisti democratici, per augura:rci, a breve,
un'efficiente soluzione di Governo di centro-
sinistra, a beneficio delle masse e nell'inte-
resse dell'agricoltura e del Paese. (Applausi
dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a padave
il senatore Gomez D'Ayala. Ne ha facol,tà.

G O M E Z D' A Y A L A. S~gnor Presi.
dente, onorevoli colleghi, credo che si possa
dare atta al senatore Carelli almeno di una
cosa: della difficoltà e dell'imbarazzo in cui
egli è stato posto nel momento nel quale gli
è 5tato conferito l'oneroso incarico di impo.
stare il dibattito sul bilancio dell'Agricaltura,
con la redazione della relazione di maggio.
ranza. E non perchè ci troviamo di fronte
ad un Governo diaHari, ad un Governo sen.
za programma ~ anche questo ha .il/suo pe,
so ~ ma per motivi ben più delicati.

In primo luogo infatti l'impostazione di
questo dibattito risente dell'e}redità che la
quarta legislatura della Repubblica trova do-
po il fallimento del centro~sinistra dell'ono-
revole P,anfani, l'eredità dei numerosi e gra-
vi inadempimenti negli impegni di politica
agraria assunti nei canfronti del monda TU-
rale e dell'agricoltura; in secondo luogo per-
chè ha dietro di isè ancora caldo il cadavere
di un centro-sinistra nato morto; in terzo
luogo, perchè ha di fronte un interlocutore
moribondo, come è il governo Leone, ed in~
fine e soprattutto perchè ha intorno forze
che si muovono in direziani contrastanti, che

si logorano in mille contrasti, ogni giarno
più manifesti.

Tutto ciò mentre la situazione politica e la
, situazione che si è determinata nelle campa-

gne impongono con la maggiore urgénza sce}.
te precise. Un'eco, dei contrasti è emersa an.
cara esplicita nella discussione in C0rso, casì
come emerse lo scorso anno, nella discussio-
ne sullo stato di previsiane per l'esercizio
1962-63, in numerosi discorsi degli stessi
esponenti della maggioranza, che sollevarono
anche allora serie critiche e serie riserve
sulla linea di politica agraria dal Governo
prospettata.

La relazione rispecchia così la contraddit.
torietà degli atteggiamenti della Democrazia
cristiana, rispecchia certe esigenze interlocu-
torie, ma soprattutto ,le ambiguità e le in~
certezze sulla linea di politica agl'aria che
la maggioranza intende prospettare al Paese.
Tuttavia, se è vero che ci troviamo in una
fase di transizione, se è vero che vi sono an-
cora con1jrasti all'interno del partito della
Demacrazia cristiana, e la maggioranza non
è in grado di elaborare un chiaro indirizzo
politico e un nuovo indirizzo di politica agra-
ria, dò non esime nessuno di noi, nessuna
forza politioa dal dovere di presentarsi in
questo dibattito con precise scelte e con pre-
cisi indirizzi.

Nessuno può negare infatti oggi che non
è più possibile rispondere alle aspettative,
alle speranze, alle istanze vive e nnnovate
che si levano dalla campagna, con !'incertez.
za, l'attesa, il rinvio ed un immobilismo che
finisce per diventare letale per le :prospettive
di sviluppo della nostra agricoltura e di ri-
sanamento delle gravi piaghe che tutti han~
no largamente segnalato e denunciato.

Che .cosa dice in sostanza la relazione di
maggioranza? Ella ha voluto precisare ieri,
senatave Carelli, interrompendo un collega,
che il punto essenziale della sua relazione
è costituito da un esame approfondito della
situazione che oggi riscontriamo nene cam-
pagne e dell'aspetto essenziale della com-
pressione dei redditi agricoli; direi di più,
del grado attuale di compressione, .che ha'
portato ad un Hvello bassissimo i redditi agri-
coli, perchè del livello del reddito agricolo
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più in genewale stiamo discorrendo nel Par~
lamento e nel Paese da almeno dIeci anni.
Ella ha fornito un'ampia raccolta di tabelle
statistiche, e molto apprezzabile risulta il
suo sfO'rzo, che potrà essere utile a chi inten~
da approfondire i suoi studi sulla situazione
econO'mico~sociale nelle campagne italiane;
ma quando passa da questa constatazione,
che noi comunisti consideriamo da tempo co~
me la premessa già scontata di un discorso
da sviluppare, aJl'impostazione politica, ella
non riesce a dire altro se non che l'unico in-
dirizzo possibile rimane il {( piano verde ».

Questo vorrebbe dire che, se dovessimo
considerare come posizione della maggioran~
za e del Governo la relazione che ella ha pre~
sentato, oggi, volendo risolvere i problemi
dell'agricoltura, dovremmo continuare in Ita~
Ha quella politica. Nella relazione leggiamo
alcune critiche relative all'insufficienza dei
rondi, troviamo alcune osservazioni circa i
criteri di as-segnazione dei vari contributi e
di distribuzione dei va:r;i stanziamenti; tro~
viamo anche qualche osservazione certamen~
te interessante come questa: {( ..,che il relato~
re di maggioranza rilevi in modo esplicito
che la storia della necessità della grande
azienda più idonea alle esigenze economi~
che e della produzione crediamo abbia fatto
il suo tempo ». Ma l'indirizzo che ella pro~
pone a conclusione anche di questi rilievi
rimane quello del {( piano verde ».

C A R E L L I, relatore. Il {(piano veJ:1de»
come elemento incentivante, perchè certa-
mente il {( piano verde)} non può risol<vere
tutti i vasti e complessi problemi dell'agri~
coltura. Quindi nel quadro deve essere con-
siderato anche il {( piano verde)} come ele~
mento di primaria impmtanza, sì, ma non
risolutivo. Questo volevo dire.

G O M E Z D' A Y A L A. Questa sua os~
servazione è indubbiamente pregevole, ma
nella sua relazione, dopo aver delineato gli
sviluppi del {( piano verde », quelle indicazio~
ni che dovrebbero costituire il quadro gene~
\Tale entro il quale il ({ piano verde )} dOlvreb~

be rappresentare l'elemento incentivante non
risultano.

C A R E L L I , relatore. Come no! Ono~
revole collega, i dati pubblicati sono chia~
rissimi; 10 sforzo tatto dal Governo è evi~
dente. I 550 miliardi di manovra sono in
questo caso ceduti al settore dell'agricoliu~
ra secondo un criterio di equilibrio che va
apprezzato.

G O M E Z D'A Y A L A. Senatore Ca~
relli, ella ha affermato che il {( piano verde )}

va considerato ~ol1anto come un elemento
incentivante nel quadro di un indirizzo di
politica agraria più genelrale. Ho soggiunto io
che dalla sua relazione queste linee, questo
indirizzo politico più generale non emerge
in nessun modo, salvo l'esaltazione dei risul~
tati del ({ piano 'verde ». Ecco il punto sul
quale si incentra il mio rilievo critico. Ep~
pure ella rileva che l'esodo nelle campagne
nonostante i Irisultati del piano si è andato
accentuando negli ultimi anni, e direi si è
andato accentuando in modo particolare nel-
l'ultimo anno. Perchè nelle campagne italia-
ne, dobbiamo obiettivamente riconosceDlo, vi
era stato un momento in cui si erano accese
serie speranze della possibilità di stabilimen~
to di un nuovo equilibrio. Queste speranze
furono alimentate in un plrimo momento
quando si fece una larga propaganda sulle
prospettive che il {( piano verde)} avrebbe
aperto alle aziende contadine, anche se si
conoscevano ben~ i limiti del piano, che noi
denunciammo nel Parlamento e nel Paese.

Queste speranze furono successivamente
alimentate dalla convocazione della confe~
renza del mondo rurale e dell'agricoltura,
perchè, quando si apprese che una buona vOll~
ta sui problemi dell'agricoltura si ap:r;iva,
più che un grande dibattito, una grande in~
chiesta (perchè quella conferenza ebbe il va~
lore e il carattere di una grande inchiest:::t
sulle condizioni dell'agricoltura italiana), il
mondo contadino ebbe motivo di sperare che
dalle risultanze di questa grande inchiesta
e dalle conclusioni che furono rese pubbliche
scaturisse una spinta a quelle forze che de-
tengono nel nostro Paese il potere politico,
capace di indurre ad una profonda svolta
negli indirizzi politici agrari.

Queste speranze .furono successivamente
confermate ed ancor più alimentate quando
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un Governo, il primo Governo di centro~s~~
nisÌjra, si presentò al Paese con un pTogram~
ma moderatissimo, ma che pur faceva intrav~
vedere al mondo contadino, agli affittuari, ai
mezzadri, ai coloni, ai braccianti, ai contadi~
nl poveri del Mezzogiorno la possibilità di
acoedere alla proprietà della terra, la possi~
bilità di ottenere il riconoscimento di antichi
diritti, la liquidazione di tutte le forme più
\Viete dei residui feudali, faceva intravvedere
soprattutto una politica che avrebbe soste~
nuto l'azienda coltivatrice, che avrebbe cioè
affiancato il mondo contadino con sovvenzio~
ni, con l'assistenza tecnica ed economica, con
incoraggiamenti ed incentivi alle forme asso~
ciate.

Dopo che furono alimentate queste spe~
ranze che cosa è accaduto? È accaduto che
il Governo di cenÌjro~sinistra ha subìto una
involuzione prima di tutto sulla politica
agraria, perchè in politica agraria non è sta~
to attuato uno solo degli impegni assunti.

Ella conclude la parte relativa all'esame
dei risultati del « piano verde» proponendo
qualche aumento per alcuni stanziamenti, ed
in questo ella dà ragione ad una nostra cri~
tica al piano, relativa all'entità assoluta~
mente irrilevante degli stanziamenti.

C A R E L L I , relatore. Sonoconstata~
zioni obiettive.

G O M E Z D' A Y A L A. Senz'altro,
gUene do atto. Dicevo, anche qui ella cade
in una contraddizione, quando è costretto
ad assumere una posizione politica.

Tra le osservazioni che ella fa a proposito
dei miglioramenti fondiari, calcola la somma
occorrente per far fronte a tutte le istanze
già presentate, somma che fa ascendere a cir~
ca 100 miliardi di lire contro i 44 miliardi
disponibili. Ci sarebbe da aspettarsi, dopo
un'osservazione di questo genere, una pro~
posta di stanziamenti per colmare la dif,fe~
renza riscontrata; ma ella a questo punto si
arresta e a questa esigenza contrappone la
proposta di sospendere l'accettazione delle
domande.

Nella sua relazione, senatore Carelli, tro~
viamo ancora una disser,tazione, senza dub-
bio pregevole ed interessante, sulla politica

delle bonifiche nonchè un po' di ,storia della
bonifica.

C A R E L L I , relatO're. È tradizionale
nella nostra zona.

G O M E Z D'A Y A L A. Ella è risalito
fino ai Benedettini e alla loro meritoria ope-
ra ed ha voluto ricordare come, introducendo
particolari forme contrattuali nel Lazio, nel
lontano Medio Evo essi ebbero il merito di
elevare i contadini servi della gleba ad una
condizione di « quasi proprietari ». Ci vorrà
dajfe atto però che, se quelle trasformazioni
nel Medio Evo avevano valore rivoluzionario,
oggi esse esprimono soltanto arretratezza,
perchè, se il contratto di colonia migliorata~
ria tanti secoli addietro poteva essere un con~
tratto conveniente e progressivo per il con~
tadino allora servo della gleba, nell'anno di
grazia 1963 esso ostacola il progresso nelle
campagne. Ci deve altre si dare atto che quel.

l'opera iniziata dai Benedettini per fortuna
è stata completata dall'iniziativa dei com'll'
nisti, che hanno proposto nelle passate legi-
slature di convertire i contratti di colonìa
migliorataria inenfiteusi immediatamente
affiancabile, per consentire che quei conta-
dini, che oggi erano nuovamente ridotti in
stato di servaggio, diventassero proprietari
della terra sulla quale erano insediati.

C A R E L L I , relatore. Il mondo cam~
mina! Potremo arrivarci senz'altro.

G O M E Z D'A Y A L A. Senatore Ca~
relli, ma alle colonìe miglioratarie cui lei
si riferisce, siamo già arrivati, pelrchè la
legge è in vigore anche se vi è chi ne osta-
cola l'applicazione e porta il nome del no.
stro collega il comunista Compagnoni.

Sempre a proposito della bonifica,ella
espone i risultati conseguiti e riporta alcune
cifre delle quali noi abbiamo avuto modo
molte volte di occuparci;- somme enormi che
in gran parte sono andate a ,finire nelle ta-
sche dei grandi proprietari assenteisti, dei
glrandi agrari. Ma lasciamo da parte ora que~
ste considerazioni, anche perchè, ripeto, ab~
biamo avuto modo molte volte di intratte-
nerci sull'argomento.
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QuandO' infine ella arriva alle canclusia~
ni, anche qui è castretta a fermarsi. Quali
praspettive indica? Non polemizzo con la
persona del senatare Carelli, per la quale ha
la massima deferenza, ma rivalga a lei, che
ha rappresentata a dovrebbe aver rappresen~
tata il pensierO' della maggiaranza, in questa
dibattitO', una domanda che esig:e una preci~
sa rispasta.

Così per esempiO', quando arriva al tema,
anche delicata e camplessa, degli usi civici,
ella è castretta, ancara una valta, a limitarsi
alle enunciaziani. Nan essendO' possibile giu~
stificare paliticamente il silenziO' sulla pra~
spettiva, ella ci farnisce una pregevale elen~
caziane di tutte le norme legislative che dIsci~
plinana fina ad aggi la materia (interruzione
del senatore Carelli); casicchè, se nai do~
vessima trarre delle conclusioni da queste
premesse, davremma dire che tutta è ferma,
che bisagna tutt'al più proseguire sulla stra~
da che è stata seguita fina ad aggi.

C A R E L L I , relatore. Su questa base
dabbiama cantinuare a camminare. Questa
è il significata.

G O M E Z D' A Y A L A. Ma conti-
nuare su questa base significa Plroseguire
quella palitica che ha candatta la nastra
agricaltura alle condiziani in cui oggi si tra~
va, e delle quali è dacumentata la gravità
prapria nei dati che ella stessa ha farnita can
la sua relaziane; nan sappiamO' quali sareb~
bera le ulteriori praspettive.

G R I M A L D I. Queste canseguenze
sana davute alla palitica demagagica che la
Demacrazia cristiana ha fatto insieme con
vai!

G O M E Z D' A Y A L A. Questi sono
i frutti degli errori di colora che hanno go~
vernato. Io non so se ella, onorevale colle-
ga, abbia seguita can interesse tutto il di~
battitO' sul bilancio dell'Agricoltura; nan sa
se ella abbia avuto il tempo per leggere la
relaziane di minoranza. Lei ha parlato di de~
magogia. Noi, con una relazione di minoran-
za che non vual essere una disquisizione
elegante e complessa a ricca di dati, a un

trattato generale di ecanomia e palitica
agrana, ma che vuoI essere un documenta
palitico aderente all'attuale situazione, ab~
biamo chiaramente detto qual è il pensiero
del Partito comunista italiano sugli indiriz-
zi da seguire per risalvere i gravi problemi
dell'agricoltura, dal punto di vista sociale e
dal punta di vIsta economico. Se ella aves~
se letto la relazione, avrebbe avuto la pos-
sibilità di palemizzare certamente con nai,
ma riferendosi alle nostre posizioni concre~
te, per criticarle magari,' ma nan per venire
ad affermare soltanto che si fa della dema-
gogia. Il suo modo di intervenire è demago-
gico.

G R I M A L D I Io ieri ho parlato per
il mio partito sul bilancio dell'Agricoltura, e
lei evidentemente non ha avuto la passibi~
lità di essere presente. Ora noi abbiamo fat~
to una discussione III cui abbiamo trattata
elementi tecnici, non siamo venuti a fare
delle proposte di ordine politico o demago~
gico. Questa è la realtà.

G O M E Z D'A Y A L A. Ma quest'Au~
la nan è la sede dell'IspettoratO' camparti~
mentale dell'agricoltura! Questa è la sede di
un'assemblea palitica, dove si discute degli
indIrizzi generali che bisogna dare alla po~
litica agraria! (Applausi dall' estrema si~
nistra).

Onorevale senatore Carelli, ella da ulti~
ma fa un richiamo alla coaperaziane, -e an~
che qui e costretta a camminare sul filo,
perchè sostanzialmente ella farmula due pre~
cise, chiare proposte: la prima è che biso-
gna propagandare la necessità dell'organiz~
zazione, sul terreno economico, dei cantadi~
ni, e la secanda che bisagna illustrare le
pravvidenze legislative. Ma se si vuale pra~
pagandare questa necessità, accarre prima
di tutto farnire l'indicaziane degli elementi
di incaraggiamenta e di stimala a sastegna
della caoperaziane. Differentemente, ella
predicherà nel deserta. E fina a quandO' la
caoperaziane nan sarà tratta dalle candizia~
ni in cui è ridatta aggi, per cui persinO' or-
ganizzaziani coaperativistiche salide nel pas~
sato aggi navigano in serie difficaltà, la pra~
paganda sarà assolutamente inutile. Illu-
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strare le provvidenze legislative: ma mi vuoI
dire quali? Quelle del {{ piano verde»? Eb~

bene, ,le dirò che sono state illustrate le prov~
videnze legislative del {{ piano verde» a pro~
posito della cooperazione. Potrò fomide i
documenti su tale questione; sono state
illustrate da alcuni comitati regionali, che
hanno redatto fino allo scorso anno relazio~
ni secondo le quali ad esempio per il Mez-
zogiorno si escludeva la possibilità di qual~
siasi specie di intervento e si giungeva fino
a teorizzare la necessità che fossero escluse
le cooperative persino dai benefici che nel
{{ piano verde }} erano previsti essenzialmente
a favore della cooperazione.

Ella, cioè la maggioranza, conclude il suo
discorso con una proposta: !'istituzione ~

mi pare che questo sia l'elemento nuovo ~

di un fondo di miglioramento sulla base di
un prelievo del tipo previsto per la mezza~
dria dal lodo De Gasperi. Ella prevede un
certo gettito che potrebbe utilmente essere
impiegato in opere di miglioramento e tra~
sformazione fondiaria. Io non affermo af-
faLto che una proposta del genere sia da
disPlrezzare, ma mi pare che la montagna
abbia partorito un ridiculus mus perchè una
proposta del genere avrebbe certamente un
suo valore, come tutto il discorso sul {{ pia~
no verde », se inserita in una cornice più
ampia, in un quadro in cui fossero poste
con la preminenza dovuta le questioni re~
lative all'assetto fondiario, alla difesa e al
sostegno dell'azienda contadina ed ai rela-
tivi strumenti di propulsione.

C A R E L L I, relatore. L'ha letta tut-
ta la relazione? Se l'ha letta tutta la ringra-
zio perchè ha dimostrato, sia pure dal suo
punto di vista, di apprezzarla, criticandola.
Di questo le debbo dare atto. Però la con~
elusione in fondo è un' espressione di quel-
lo che ho detto in precedenza. Qui si fa del-
la diagnosi, ma ad un bel momento bisogna
anche fare della terapia. E questo non è
il piccolo topo; e le spiegherò nella re-
plica che cosa intendo con questa conclu-
sione. Vi sono dei precedenti indicati nella
relazione e lei non può non tener conto del-
l'arco: produzione, trasformazione, colloca-
mento, distribuzione dei prodotti.

G O M E Z D' A Y A L A. Abbiamo ap-
prezzato quesLa parte del suo discorso in
Commissione.

S P E Z Z A N O. E un passo indietro.

C A R E L L I, relatore. Non è un passo
indietro, senatore Spezzano; glielo spiegherò
nella replica per non far perdere tempo.

G O M E Z D' A Y A L A. Senatore Ca~
relli, raccolgo brevissimamente la sua inter-
ruzione, ma soltanto per rilevare che il pro~
blema che si pone oggi all'Assemblea è quel-
lo di un indirizzo generale di politica agra-
ria; e un indirizzo generale di politica agra-
ria nuovo non può essere contenuto entro
certi provvedimenti parziali, soprattutto do-
po le numerose affermazioni che sono sta-
te fatte da ogni parte politica, e cioè che è
giunto il momento per affrontare i proble-
mi di fondo.

L'esodo dalle campagne continua e si ac-
centua; e quest'anno in cui si sono verifi-
cate numerose avversità atmosferiche, che
hanno reso ancora più difficile la situazione
nelle canlpagne, avremo ancora da registra-
re nuove fughe.

Con la nostra relazione di minoranza noi
abbiamo lllustrato la posizione del Partito
comunista, abbiamo rilevato come oggi nel
Paese si pongono due prospettive e due li-
nee. Da una parte uno sviluppo capitalisti~
co, sul quale si sono soffermati ieri i colle-
ghi della mia parte per sottolineare alcune
tendenze nuove, particolarmente la tendenza
dei proprietari e concedenti più capaci a fare
in modo (nelle zone dove l'agricoltura può
offrire buone prospetti v,e di sviluppo) di
ottenere la disponibilità dei terreni per con-
durli in economia. Ecco perchè, mentre nel-
le zone mezzadrili noi registriamo una fuga
notevole dalle campagne ogni giorno mag-
giore, contemporaneamente rileviamo nelle
zone migliori la disposizione dei proprieta-
ri e dei concedenti a corrispondere perfino
una buona usci La al mezzadro pur di avere
la libera disponibilità della terra.

Dall'altra parte c'è la linea che noi sugge-
riamo, quella linea che almeno formalmen-
te molti di voi sostengono, dello sviluppo
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dell'azienda contadina. L'indirizzo seguito fi-
no ad oggi è servito essenzialmente a solleci-
tare, stimolare, agevolare lo sviluppo capita-
listico.

È vero che negli immediati anni del do-
poguerra si è verificato un sensibile acces-
so alla proprietà della terra, ma esso è av~
venuto sulla base di una spinta enorme, che
ha visto perfino l'accendersi di dure lotte e
i contadini lasciare la pro.pria vita sulla ter-
ra, ed è avvenuto sulla base di una certa ac-
cumulazione di capitale caratteristica di quei
periodi; ciò che ha favorito anche un pro~
cesso di spontanea formazione di proprie-
tà contadina.

Ma la fuga dalle campagne, il livello en-
tro il quale sono contenuti i salari dei lavo-
ratori della terra, non soltanto del braccian-
te agricolo ma anche dell'affittuario, del
proprietario coltivatore diretto, del mezza-
dro, se in Umbria si calcola che il salario
giornaliero è di 450 lire al giorno, se in Cam-
pania. .. (Interruzione del senatore D'Erri-
co). OnorevQle collega, sono studi che non
abbiamo fatto noi. . .

D'E R R I C O. In altre Regioni le ci-
fre sono dieci volte superiori. (Vivaci repli-
che dall' estrema sinistra).

G O M E Z D' A Y A L A Senatore
D'Errico, mi permetta: ella è stato eletto nel
collegio di Castellammare dove sono stato
eletto io e dove è stato eletto il senato.re
Gava; possiamo accertare direttamente la
realtà. Io sfido lei a riunire un gruppo di
contadini scelti, indicati da lei e a fare in-
sieme con loro, anche con l'assistenza di un
tecnico di sua fiducia, i conti precisi delle
spese, della parte che va alla rendita fon-
diario. e di quella che rimane al contadino
ed alla sua famiglia per il compenso del suo
lavoro. Ella rivedrà certamente le sue posi-
zioni, dopo una indagine del genere.

Voce dal oentro. Ma questo accade soltanto
a Castellammare; 450 lire al giorno. . .

G O M E Z D' A Y A L A. Ho citato una
cifra che è stata portata dal Comitato del-
l'Umbria.

C A P O N I . Vada alla Presidenza del
Consiglio; ci sono i cinque volumi deposita-
ti e nel terzo volume trova lo studio sul-
l'agricoltura.

GR I M A L D I . Ma sarà di 10 anni fa!
(Vivaci interruzioni dall'estrema sinistra).

S A N T A R E L L I. Ma avete seguito
la Conferenza nazionale dell'agricoltura?
(Interruzioni dal centro. Ripetuti richiami
del Presidente).

D'E R R I C O. Quattromila lire sono
state pagate. . .

G O M E Z D' A Y A L A . Ma ella deve
dirmi quante giornate all'anno la1vorano
quei braccianti.

D'E R R I C O . Molte! (Vivaci e ripe-
tute interruzioni dall' estrema sinistra. Re-
pliche del senatore D'Errico. Ripetuti ri-
chiami del Presidente).

C A P O N I. Il senatore D'Errico dice
che guadagnano quattromila lire al giorno,
ma le quattromila lire le guadagnano al-
l'anno.

G O M E Z D' A Y A L A. Senatore D'Er-
rico, io insisto nella mia proposta: se ella
non disdegna di avere contatti con i conta-
dini, ci possiamo incontrare a Castellamma-
re con loro per procedere ai conteggi.

COMPAGNONI
questa proposta?

L'accetta o no.

P RES I D E N T E. La faranno in se-
de locale, questa polemica. Continui, sena-
tore Gomez.

G O M E Z D' A Y A L A. Signor Presi-
dente, è chiaro che, continuando nell'indi-
rizzo che si è seguito fino ad oggi, quel tanto
di proprietà contadina che si è andata for-
mando negli anni immediatamente successi-
vi al secondo ccmflitto mondiale subirà la
stessa sorte che 'subirono le proprietà conta-
dine che si formarono dopo la prima guerra
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mondiale, perchè (e nemmeno qui siamo noi
a fare questa affermazione, ci sono state ap~
posite inchieste) si è verificato, suocessiva~
mente alla formazione di nuove proprietà
del mondo contadino che ha provocato il
riformarsi della grande proprietà; anzi la
grossa proprietà ne è uscita consolidata.

Noi abbiamo formulato precise proposte
(ed io non starò qui a ripetere tutto quello
che abbiamo già detto con la relazione di
minoranza e con gli interventi dei colleghi
che mi hanno preceduto) per delineare un
indirizzo nuovo di politica agraria che sti-
moli con ogni mezzo la formazione deUa pro-
prietà contadina, e sostenga la proprietà e
l'azienda contadina con tutta l'assistenza ne-
cessaria sul terreno tecnico e soprattutto su]
terreno economico.

Vorrei tuttavia, prima di concludere, ri-
chiamare l'attenzione dei colleghi su tre
aspetti particolari, che pure, in sostanza, di-
mostra110 come Governo e maggioranza re~
sistémo su tutto il fronte ad iniziative anche
modeste a favore del mondo contadino.

La prima questione riguarda i danni enor~
mi che sono stati causati quest'anno dal cat~
tivo andamento stagionale in tutti i com~
parti della nostra agricoltura e in tutte le
regionL Non credo sia necessario ricordare
i dati che sono riferiti ogni giorno dalla stam-
pa tecnica. Sono state presentate qui al Se~
nato, come alla Camera dei deputati, decine
di interrogazioni riguardanti le singole re-
gioni e le singole zone agrarie.

Gli ispettorati dell'agricoltura hanno in-
viato al Ministero relazioni abbastanza det-
tagliate, perchè il Ministero potesse matu-
rare decisioni consistenti a favore delle
aziende danneggiate.

G R J M A L D I. Gli uffici tecnici era-
riali però hanno distrutto le relazioni degli
ispettorati agrari, ed è gravissimo.

G O M E Z D'A Y A L A. Così come,
onorevole collega, alcuni ispettorati agrari
si sono rifiutati di redigere relazioni riguar-
danti certe zone perchè troppo limitate o
per altri motivi. Nel complesso però il Mi~
nistero dell'agricoltura è venuto in posses-
so di un'abbondantissima documentazione
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sulla gravità della situazione che si è deter-
minata nel-Ie campagne. L'opposizione, anche
qui, è stata presente come sempre con una
sua precisa iniziativa. Abbiamo, nel corso
del dibattito sui bilanci finanziari, presen-
tato un ordine del giorno che è stato anche
accolto, sia pure con la formula ambigua,
vaga e pressochè inutile della raccomanda-
zione, dal Governo. Comunque l'accettazio-
ne di un ordine del giorno, sia pure come
raccomandazione, rappresenta sempre l'as-
sunzione di una responsabilità.

]\'1a siamo stati ancora più diligenti, per-
chè alla Camera presentammo fin dal mese
di luglio una proposta di legge perchè fos~
sero stanziati i fondi necessari (e allora i
danni nelle campagne erano molto meno
della metà di quelli che si riscontrano oggi)
per soccorrere i contadini colpiti dalle av-
versità atmosferiche. Non più tardi di ieri il
professar Tagliacarne su {( Il Giornale d'I ta-
lia)} metteva un punto esclamativo su tale

questione, rilevando come i redditi agrico~
li, nell'ultima annata agraria, abbiano subì~
to una ulteriore, gravissima flessione, pro-
prio per effetto dell'andamento stagionale e
dei danni arrecati dalle ricordate calamità.

Quale è stato l'atteggiamento del Gover-
no e della maggioranza? Ecco, questo prova
la giustezza delle nostre affermazioni, e con-
ferma la validità delle nostre critiche nei
confronti del Governo, anche di un Gover-
no di affari, perchè anche un Governo di
affari non può esimersi dall'intervenire in
circostanze come queste, che in un certo sen-
so sono di ordinaria amministrazione in
quanto far fronte ad esigenze di gravità ec-
cezionale è dovere immediato ed impegno
anche di un Governo che abbia già segnata
la sua data di morte.

Che cosa ha fatto il Governo? Ha esitato
a lungo.

M A T T A R E L L A, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. Ha cercato i soldi e,
quando li ha trovati, ha provveduto.

G O M E Z D' A Y A L A. E poi ha
annunciato un disegno di legge con uno
stanziamento che, a nostro avviso, allo stato
attuale delle cose è assolutamente insuffi-
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ciente, e nan ha dato nessuna assicurazia~
ne sull'applicaziane della legge. Ed iO' deb~
ba ricardare al Ministro. dell'agricoltura che
su questo argomento abbiamo avuto modo
di discutere molte volte ed abbiamO' davu~
to rilevare come il Gaverno si sia tassativa~
mente rifiutato di applicare la legge; abbia~
ma dovuta rilevare come il ministro Tra~
bucchi, attraverso una interpretazione aber~
rante, abbia reso del tutto inoperante la leg~
ge n. 739 che doveva servire per far fronte
a queste esigenze.

Noi chiediamo che siano impartite chia~
re disposiziani per l'applicazione della leg~
ge e chiediamo che il Governo tenga conto
delle propaste che sono state formulate og~
gi perchè sia madificata quella legge, onde
renderla più snella e meglio aperante sa-
prattutta nei canfronti dell'azienda conta.
dina.

Un seconda argamenta sul quale, molta
brevemente, desidero saffermarmi è quella
che ha ricordato poc'anzi il senatore Cardli:
il problema della distribuzione dei mer.:a.
ti, del rapporto industria~agricoltura in re.
lazione alla situazione che troviamo oggi
nelle campagne.

Gli avvenimenti dell'ultimo anno dimo-
strano in modo particolare la gravità che è
andato assum~ndo questo problema. Il di-
vario tra i prezzi alla produzione e i prezzi
al consumo tende' ad accentuarsi. À'bbiamo
registrato quést'anno, negH ultimi mesi
(cito solo a:lcuni esempi), il crollo del prez-

zO' delle patate (7 lire alla produzione, nei
grandi centri di consumo 70 lire), la crisi
delle pesche che sono state buttate nelle
strade, ma che nei grandi centri di consu-
mo si pagano a prezzi elevatissimi, la crisi
nel s'~ttore del latte.

Il collega Gènco ha detto poco fa che egli
non beve latte a Napoli perchè ha paura dei
topi e de'lla soda. C'è a Napoli la questione
della Centrale del latte, ma il latte vi,~ne
fuori così perchè c'è una campagna in atto
per la Hquidazione delle centra'li da parte
di gruppi che tendono ad oI'ganizzare non
solo a Napoli nuove ,forme di speculazione
in quel s,~ttore, come sugli altri prodotti
agricoli.

Ma 'leggo sui giornali di questa mattina
(e mi auguro ohe lei non sia andato a bere
questa mattina un bicchiere di latte alla no~
stra buvette) che due ditte sono state de~
nunziate anch~ a Roma per sofisticazione.

G E N C O . Io distingtlO subito il latte
buono dal cattivo.

G O M E Z D'A Y A L A . Meglio. così!
Ora, mentre questa situazione si aggrava, noi
riscontriamo un incremento delle fovme di
speculazione e riscontriamo come si vadano
formando nuovi gruppi che vogliono met~
tere 1,~ mani sui principali comparti della
agricoltura; e vediamo, nelle zone dove pre~
dominano i vecchi strumenti di ,difesa del
man do dei produttori, come le latterie so~
ciali attraversino gravi difficoltà e gruppi
economicamente forti tendano ad allargare
la sfera del loro dominio nel 'processo di
distribuzione.

Lo vediamo per il latte, per le carni; po~
trei d'irle quello che è avvenuto a Napoli,
dove grosse aziende sviluppano un'atti<vità
di ;commercio, di smistamento ddle carni
fresche al di fuori di ogni legge, ma con
l'assenso della stessa legge, perchè nel re~
golamento sanitario alle rigoI'Ose prescrizio-
ni non corrispondono sanzioni di sorta, il
che serv,~ a garantire tutte le possibilità di
speculazione nel settore.

Intorno agli stessi mel'cati ortofruUicoli
si ,delineano oscure manovre che vorrebbero
utilizzare le liberalizzazioni per impostare
nuove forme di intermediazione parassitaria.

Ma che cosa ci dice il Governo quando
crol'la il prezzO' delle patate? Esalta la loro
bontà e il loro potere, diffondendo su tutti
i giornali suggerimenti ch~ do\rrebbero spin.
gere il popolo italiano a nutrirsi quasi
esclusivamente di patate, oppure consiglia
la vendita diretta del pI'Odotto. Mentre af-
ferma che i produttori possono recarsi di.
rettamente nei o~ntri di consumo, non ap-
presta gli strumenti per av'vicinare il pro.
duttore al consumatore, 'e quando il 'Pro~
duttore avverte la necessità di disporre de-
gli strumenti organizzativi delle coop~rati.
ve, dei consorzi per poter fronteggiare que~
sta situazione, per poter avvicinare l,a pro~
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duzione al consumo, allora il ({ piano ver~
de» non opera, la Idisciplina vigente risulta
insufficientl~ e il produttore rimane allo
scoperto.

I colleghi che hanno parlato prima di me
hanno sottolineato la posizione di subordi~
nazione del mondo contadino all'industria
conserviera; mondo contadino disperso; mi~
gliaia, decine ,di migliaia di produttori di
pomodori, di frutta ohe sono costretti a
conferire il loro prodotto alle fabbriche
senza aVI~re nemmeno la possibilità di co~
nascere il prezzo nel mO'mento in cui con~
feriscono il prodotto. L'impresa industriale
stabilisce i prezzi di caIltello e impone il più
assoluto arbitrio. Anche qui sono state for~
mulate delle richieste I~ ogni anno, nel pe~
riodo della raccolta del pomodO'ro e ,delle
frutta, noi nelle campagne registriamo dei
movimenti di massa tumultuosi; e non sol~
tanto nelle campagne ma anch~ nelle sedi
dei mercati nelle grandi città. Si tratta dei
produttori i quaE chiedono di ottenere il
diritto di contrattare con !'industria con~
serviera. A tale proposito si è sollecitato
l'esame den~ varie proposte formulate dal~
la nostra parte per anni ed anni, ma non
si è giunti mai ad una conclusione.

C H I A R I E L L O . Adesso nel salerni~
tana si fa qualcosa al riguardo. UJtimamen~
te c'è stato persino un accordo.

G O M E Z D' A Y A L A . C'è stata una
agitazione dei produttori e gli industriali
.::onservieri hanno fatto la concessione di
lì'~carsi a discutere un giorno in Prefettura.
Però bisognerebbe intervenire persino con
il Codice penale, perchè si commettono
truffe vel'gognose in danno dei produttori.

C A R E L L I, relatore. Il processo di lra~
sformazion~ dei prodotti deve css~re a{E~
dato all'agricoltore, anche se collegato alla
industria.

G O M E Z D' A Y A L A. Ma quello che
chiediamo è un'iniziativa, uno stimolo per~
chè ciò avvenga.

C ASS E SE. Il faHo è che gli enti di
riforma fiancheggiano gli industriali, li spal~
Jeggiano.

C A R E L L I, re/more. Un'utile funzio-
ne in questo senso potrebbe essere svolta
d3gli enti di sviluppo.

G O M E Z D'A Y A L A. Ma come rea.
lizzare p:mticamente un indirizzo in questo
senso?

C ASS E SE. Nel salernitano c'è una
cooperativa di assegnatari degli enti di ri~
forma che favorisce la « Cirio )} e non i con~
tadini, i quali si sono scagliati contro l'ente
di riforma perchè non ha appoggiato i con~
tadini nell'azione volta a stabilire il prezzo
del pomodoro.

G O M E Z D'A Y A L A. Ultimo argo~
mento sul quale vorrei brevemente soffer~
marmi, signor Presidente, riguarda l'appli-
cazione di alcune disposizioni da noi pro~
mosse e che sono diventate legge dello Sta.
to, le quali si inquadrano nell'indirizzo che
noi proponiamo per un nuovo orientamento
di politica agraria capace di. promuovere
l'accesso del contadino alla proprietà della
terra.

Mi riferisco alle norme sull'equo canone
di affitto dei fondi rustici. Come i colleghi
sanno, questa legge fu approvata 10 scorso
anno, ma iJ Ministro dell'agricoltura, com.
mettendo un atto arbitrario, nel quale a mio
avviso poteva anche configurarsi un vero e
pDoprio reato previsto dal codice penale...
(Commenti dal centro). Assumo la piena re~
sponsabilità di quanto dico e sono pront':>
ad assumerla non soltanto qui, ma anche
fuori delle aule parlamentari.

Come dicevo, il Ministro ha fatto di tutto
per rendere inoperante la legge. In primo
luogo ~ e in questo vedo il rifiuto di atti

d'ufficio ~ nei termini fissati dalla legge non
ha redatto il regolamento per iJ funziona-
mento della Commissione centrale per
l'equo canone. In secondo luogo si è con~
sentito il lusso di impartire disposizioni di
ogni sorta agli Ispettorati agrari perchè l'ap~
plicazione della legge e 1'elaborazione delle
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t2belle diventassero la COSQ piÙ difficile di
questo mondo. E infine per impedire chè,
dove si fossero perpetrati degli arbitri, ci si
potesse avvalere di quel minimo di ga,ranzia
che la legge consentiva, rappresentata dal
licorso che l'ispettore compartimentale del~
l'agricoltura può fare all'Amministrazione
cc:atrale, quando le tabelle, a suo avviso,
non corrispondano aHa realtà dei rapporti
della provincia. Ebbene, che cosa ha fatto iJ
Ministro del]'agricoltura? È diventato su-
perlegislatore, ed ha impartito una stranis-
sima disposizione, contenuta in una circo~
lare, che è pubblicata sulla rivista «Agri~
coltura» del Ministero dell'agricoltura.
L'ispettore' compartimentale, come è noto,
può presentare il ricorso entro 15 giorni
dalla deliberazione delle tabelle di equo ca
none. Il Ministro ha precisato che il termi~
ne non decorre dal momento in cui l'ispet~
tor::; compartimentale abbia avuto legale co-
noscenza delle tabelle, ma dal momento in
cui la Commissio:rle delibera, con la conse~
guenza che l'ispettore provinciale, che pre~
siede la Commissione tecnica provinciale, e
che ha tutto !'interesse a che esse non siano
impugnate, se fa conoscere all'ispettore
comp?lrtimentale le tabelle stesse dopo che
sono trascorsi i 15 giorni dalla deliberazio~
ne può tranquillamente precludere quel-
l'unica, modestissima garanzia che era sta~
bilita dalla legge contro certi arbitri.

G R I M A L D I. L'ispettore provincia~
le è solo uno dei componenti la Commis-
sione. (Replica del senatore Gomez D'Ayala).
Ho fatto parte di una di quelle Commis~
sioni e parlo per conoscenza di causa.

G O M E Z D' A Y A L A. L'ispettore
provinciale è il notaio della Commissione;
egli redige il verbale e ufficialmente ne tra~
smette copia alla Prefettura per la pubbli~
cazione sul foglio annunzi legali e all'Ispet.
torato compartimentale. (Interruzione del
senatore Grimaldi). Se il collega mi con~
sente, questo non è tutto: io vi ho accenna~
to solo perchè ciò prova che in Italia, ancar
oggi, un Ministro può distruggere una lcg~
ge; anzi, non occorre nemmeno un MinI-
stro : basta un Sottosegretario, e qualche vol~
ta anche un Direttore generale.

lVla la questione di fondo, a questo riguar-
do, è che il principio fissato dalla legge, se-
condo il quale le tabelle dovrebbero ispi~

rarsi all' esigenza di assicurare l' equa remu~
nerazione del lavoro dei fittuari, è assoluta-
mente ignorate dalle Commissioni, e non

c'è una disposizione, non c'è un indirizzo,
non c'è un'iniziativa da parte del Ministro
ùcll'agncoltara pel' richiamare gli Ispetto~
ri provinciali e compartimentali dell'agri-
collura a garantire il pieno rispetto della
legge. Eppure toccherebbe al Ministro del~
l'agricoltura fare queste cose, perchè deter-
minanti nelle Commissioni tecniche pro~
vinciali sono le posizioni e il voto deg!i
ispettori provinciaJi dell'agricoltura, ed es~
si sono dipendenti del Ministero.

Analoghe considerazioni si potrebbero
fare per la legge che ricordavo poc'anzi su1~
la conversione delle colonie miglioratarie
in enflteusi. Anche qui c'è tutto uno schie~
ramento che tende a ridurre al minimo e
nelle condizioni pill difficili l'applicazione,
di una legge che vuole liquidare una situa-
zione non più compatibile con il tempo nel
quale viviamo.

Ecco dunque, onorevoli colleghi, signor
Presidente, che cosa noi rileviamo oggi:
l'incertezza della maggioranza nelle scelte
per l'avvenire, l'incapacità della maggio~
ranza e del Governo nell'attuazione anche di
quegli indirizzi che sono già consolidati per~
chè fanno parte dell'ordinamento g,iuridi-
co italiano, perchè sono stati già tradotti
in leggi dello Stato. Contro questi atteggia-
menti si leva non soltanto la nostra voce:
contro questi atteggiamenti si leva la voce

di tutto il movimento contadino italiano.
Dovunque il movimento contadino è in agi-
tazione e in lotta per esigere un cambiamen-
to di rotta; per questo cambiamento di rot-
ta noi comunisti ci battiamo nel Parlamen-
to e nel Paese, sulla base di una linea m~
gionevoJe, ma che mira ad un effettivo rin~
novamento. E abbiamo avuto dal mondo
contadino il riconoscimento della validità
delle nostre posizioni con il voto del 28 di
aprile, che d conforta nell'azione che conti-
nueremo a svolgere nell'avvenire. (Vivi ap~
plausi dall' estrema sini,stra. Congratula-
zioni).
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P RES I D E N T E . È iscritto a paro
lare il senatore Marino. Ne ha facoltà.

M O R I N O . Illustre signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, anche SG
l'onorevole collega senatore Genco è sicu~
ramente di parere contraTlo perchè non co~
nasce ,l'argomento, e lo dimostra dell resto,
con simpatica oratoria erudita, quando ch2
la poesia delle rondini, non mera vigli Sf' Sì
ritorna sul problema della caccia.

Il dibattutissimo argomento ha trovato
ieri nell' onorevole Spezzano la voce piÙ ge~
nuina di chi, amante dello sport della cac~
cia nel senso ortodosso della parola, co~
nasce a fondo i problemi che travagli ano tale
sport, conosce tutta la legislazione in me~
rito, le diatribe vissute nelle annOSe discus~
sioni parlamentari, i vari progetti di legge
rimasti insabbiati, i decreti ministeriali che
contrastano con la nuova e reale situazione
venutasi a creare dal pronunciamento delI"
sentenza n. 69 della Corte costituzionale del
giugno 1962 in ordine alla non obbligatorie~
tà del rapporto associativo.

Non mi dilungherò per non rubare tem~
po prezioso alla discussione di altri proble"
mi inerenti il bilancio dell'Agricoltura, ma
non posso, anche a nome del mio Gruppo,
sottacere circostanze particolari, rapporti e
situazioni che investono questo importantis~
sima settore della vita nazionale, ed in par~
ticolare che interessano il problema della
caccia.

L'onorevole collega senatore Spezzano mi
ha chiamato in causa ieri in ordine ai Co~
mitati provinciali della caccia. Quale consi~
gliel'e provinciale dell'Amministrazione bre~
sciana e presidente del Comitato della cac~
cia della stessa Provincia, non posso non in~
tervenire SIl questo argomento; e sono grato
di esordire per la prima volta, in quest'Aula
austera, da questa tribuna su un problema
che mi ha sempre appassionato e verso il
quale lo Stato non può rimanere indifferen~
te. E mi sia anche permesso di non sotta.
cere la mia qualifica di Presidente della se~
zione comunale del mio paese natio, il co~
mune di Edolo, carica che occupo dalla data
della gloriosa Liberazione, sin dal lontano
1945. Da allora, proprio da quel lontano 1945
ad oggi, sono passati ormai 18 anni, e sem~

18 SETTEMBRE 1963

pre ho sentito protestare, lamentare la ca~
renza di funzionalità di molti articoli del

I
vecchio testo unico delle leggi sulla caccia,
risalenti al giugno 1939, mentre tutti i suc~
cessi'vi elaborati testi unici modificatori del~
la detta legge n. 1016 non hanno mai tro~
vato la giusta via del varo definitivo.

Non mi dilungherò a descriverne i ltmghi
iter parlamentari, nè voglio qui riassumere
quanto, con acuta cognizione di causa, con
particolareggiata cronaca e tecnica degli ar~
gomenti, ha qui magistralmente riassunto
il collega onorevole Spezzano. Il milione di
cacciatori, onorevole signor Ministro, e i cir~
ca 10, 11 miliardi dagli stessi pagati alle
Casse dello Stato non possono non richia~
mare la sua severa e particolare attenzione,
non possono lasciare disattese le aspettative
di così enormi masse di cittadini interessati
allo sport della caccia.

I problemi del ripopolamento, delle riser~
ve, della protez;ione, del turismo, delle tasse
inerenti alle concessioni governative, il pro~
blema delle Provincie e soprattutto il pro~
blema delle Regioni sono stati ampiamente
illustrati. Da un approssimativo preventivo
delle spese e quindi, in rapporto con le re~
lative entrate dello Stato, in questo settore,
per il fabbisogno delle Amministrazioni pro~
vlnciali e in particolare dei Comitati della
caccia, non meno di 3 miliardi e mezzo do~
vrebbero essere stanziati a favore delle det~
te Amministrazioni provinciali per i servizi
d'istituto in questo settore. Ciò in rapporto
ad una doverosa e giusta protezione di ogni
territorio provinciale, protezione fatta da~
gli a~enti preposti alla vigilanza, ossia dai
guardiacaccia.

Si tenga conto precisamente che il guar~
diacaccia viene a costare all'Amministrazio~
ne provinciale non meno di 1 milione e due~
centomiJa. 1 milione e trecentomila lire
annue.

Ad esempio, nella provincia di Brescia ~

ave, non dimentichiamolo, fra l'altro si an~
noverano le migliori industrie della fabbri~
cazione delle armi da caccia ~ i cacciatori

assommavano a circa 30 mila quando il rap~
porto associativo con la Federcaccia era ob~
bligatorio, ed ancora oggi nella corrente
stagione venatoria la sezione provinciale del~
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la Federcaccia può contare su circa 25~26
mila iscritti. Se si calcola cne ciò comporta
una cifra di oltre 200 milioni di tassa eh
c.oncessione governativa, viene da sorridere
quando al capitolo 64 del bilancio dell'Agri.
coltura è previsto uno stanziamento di 40
milioni per l'applicazione della legge sui
contributi alle Amministraziani pravin~
ciali, ai Comitati della caccia, per la vigilan~
za, per le zone di rlpapolamento e cattura,
per gli asservatori ornitalogici, per studi e
pubblicazioni. Non solo, ma si precisa nel~
l'ultimo capoverso, per l'articolo 93 del
testo unico: sussidi per infortuni nell'eser~
cizio della vigilanza agli agenti e lara fami~
glie. Il tutto insomma sempre nel previsto
stanziamenta di 40 mili.oni. Per chiarire le
idee in proposita basterebbe leggere il can~
tenuto di tale articola e degli artica li che
si riferiscana ai Comitati provinciali per la
caccia, 1'82 e 1'83, per rendersi conto dell'ir~
risaria stanziamenta di fronte ai precisi, mOl~
teplici, difficili e .onerosi campiti da svolgere.

Onorevole Ministro, le cita un esempio:
nel 1960, quando ebbi l'onore di essere no~
minato a presiedere il Comitata provinciale
bresciano della caccia, l'Amministrazione
pravinciale erogava quale contributo al Co~
mitata stesso la somma di lire 8 milioni an~
nui. Pari cifra veniva pure versata dalla se~
zione provinciale della Federazione caccia,
con il cantributo della Stato aggirantesi sui
2 milioni e mezzo. Con questi mezzi si fron~
teggiavana esclusivamente le spese relative
agli agenti Iprepasti alla vigilanza, i guardia~
caccia, in numero di 20, can salari da fame.

n campita daverasa del ripopalamento ve~
niva allora assunta dalla Federcaccia pro~
vinciale. la quale non ha mai speso meno di
24, 25, 26 milioni. n contributo dell'Ammi-
nistrazione provinciale era inoltre di fornire
selvaggina proveniente dalle zone di ripo~
polamento e cattura previste dan'articolo 52.

Nel 1961 il contributo della Provincia per
migliorare le condizioni economiche dei
guardiacaccia è passato a 12 milioni; ed al~
trettanto da parte della Federcaccia. Castan~
te invece il contributo da parte dello Stato.

Subito dopo il pronunciamento della se:1~
tenza sulla incostituzionalità del rapporto
associativo, più nessun contributo fu ver~

sato da parte della Federcaccia, mentre la
Provincia ha provveduto a far fronte alle
maggiori esigenze ed ai maggiori oneri del
Comitata caccia tanto che oggi gli stanzia~
menti dell'Amministrazione provinciale di
Brescia al Comitato raggiungono la cifra
non indifferente di ben 35 milioni. In pro~
porzione altrettanto hanno fatto le altre Pro-
vincie, mentre i contributi dello Stato, poco
su poco giù, sono rimasti assolutamente in~
significanti e pressochè inalterati.

Lo Stato non ha mai sentito il dovere,
anche dopo l'aumento delle tasse relative
alle licenze di caccia ed uccellagione e so~
prattutto in ossequio alla legge sul decen~
tramento del 1955, di provvedere al finan~
ziamento dei vari compiti dei Comitati pro~
vinciali della caccia. E così noi potremmo
continuare nelle nostre osservazioni che non
vogliono avere assolutamente sapore pole-
mico, ma bensì una sincera e .leale critica
costruttiva, una collaborazione con le di~
visioni preposte a tale settore nel Ministero
dell' agricol tura.

Onorevole signor Ministro, altro capitolo
sul codice delle leggi sulla caccia è quello
di arrivare finalmente alla formulazione di
un nuovo testo unico, che possa essere la
vera interpretazione democratica di tutte le
categorie dei cacciatori, che tenga conto del~
le esigenze degli uni e degli altri, degli uc~
cellinai e degli stanzialisti; un testo unico
(diversi ne sono stati presentati, ma mai
nessuno è arrivato in porto per tante cause
e ragioni inspiegabili) un testo unico, dice~
va, che dopo ampie ed appassionate discus~
sioni sia finalmente l'espressione di una
maggioranza che, conscia dei diritti ma so~
prattutto dei doveri, possa finalmente por~
re fine a tutte quelle incongruenze ed in~
giustizie che oggi continuano a lamentar-;i
in ordine all'ancora vigente testo unico.

È mai possibile, onorevole signor Mini~
slro, mi perdoni, che ella, su parere dei fun~
zionari della sua divisione e sentito il labo~
ratorio di zoologia applicata alla caccia pres~
so l'Univershà di Bologna, debba avvalersi
dell'artisolo 23 per rendere inoperante l'ar~
ticolo 12 sulla facoltà demandata ai Presj~
denti delle Giunte provinciali in materia
di caccia? Mi sia permesso esprimermi con
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franchezza: i Presidenti delle Giunte pro~
vinciali in tale materia sono molto più com.
petenti, pur con tutto il rispetto dovuto,
dei suoi funzionari e del laboratorio di zoo-
logia applicata alla caccia. Non è possibile
assolutamente allineare su uno stesso li~
vello la caccia in Sicilia con quella della
pianura padana o con quella della zona del~
le Alpi.

Onorevole Ministro, noi non dobbiamo di~
menticare che il parere delle Amministraziù~
ni provinciali viene dato al Ministero del~
l'agricoltura dopo un iter faticoso e comp1i~
cato, soprattutto con competenza e respon~
sabilità. Precisa l'articolo 13 del testo
unico che «I Presidenti delle Giunte pro~
vinciali propongono entro il 15 luglio di
ogni anno al Ministero dell'agricoltura e fo~
reste il Calendario venatorio d'elle rispe1~
tive provincie. Il Ministro per l'agricoltura
e foreste, opportunamente coordinate le pro~
poste delle provincie, formula il calendario
venatorio ». Da anni ormai questo articolo
viene dimenticato quasi fosse abrogato dal~
l'ancora vigente testo unico. Ed è bene qui
ricordare che fra i membri competenti dei
Comitati~caccia ci sono alti funzionari del
Ministero dell'agricoltura quali il capo del~
l'Ispettorato provinciale dell'agricoltura, il
capo dell'Ispettorato compartimentale del~
le foreste, uno zoologo, un rappresentante
dell'Associazione agricoltori, un rappresen~
tante dei coltivatori. diretti, quattro membri
della Federcaccia, tra cui un riservista ol~
tre al Presidente della Fcdercaccla stessa
quale vice Presidente del Comitato. Mi si
perdoni, ma è la verità: l'abuso dell'articolo
23 umilia tutti questi degni rappresentanti
e competenti in materia di caccia e fa pro~
prio trovare a disagio i rappresentanti del
suo Ministero.

Mi creda, signor Ministro: la serietà e
competenza con cui i Presidenti delle am~
ministrazioni provinciali fanno proposte al
Ministero non danno adito a dubbi; sono
date dal fatto che tali proposte provengono
dal Comitato provinciale della caccia a sua
volta su parere della sezione provinciale del~
la Federcaccia, a sua volta ancora ~ que~

sta ~ sentito il parere delle sezioni comu~

nali cacciatori dopo il pronunciamento de~
mocratico delle singole assemblee.

Onorevole Ministro, è assolutamente in~
dispens~bile ricostituire il Consiglio supe~
riore dell' agricoltura nel cui seno trovasi
anche un rappresentante della categoria in.
teressata. Tale Consiglio in materia di cac-
cia ha elevati compiti di responsabilità non
solo per quanto riguarda il parere da dare
su tale materia, ma anche perchè ormai c
indilazionabile e necessario porre fine a mol~
Le situazioni di disagio che si sono venute a
creare proprio in dipendenza della mal1~
canza di tale Consiglio. Vedasi a tale propo~
sito la statico. situazione tra la prima e la
seconda zona: la zona Alpi della provincia di
Brescia, che dopo tante fatiche e discussioni
portava finalmente i confini tra la prima e la
seconda zona su posizioni di assoluta pro~
tezione della selvaggina pregiato. stanziale;
confini stipulati in pieno accordo tra cac-
cIatori, Federcaccia e Provincia, ma che non
'possono ancora, a disTanza di ben ::lue anni,
trovare la loro pratica funzione protettiva a
causa della mancanza del parere del Consi~
glio superiore dell'agricolmra, unico organo
preposto a legiferare su tale materia; anche
lo stesso decreto luogotenenziale del 1944,
proprio in tema di confini ~ per l'articolo 5

~ non dà facoltà al Ministro di decidere.
Non vogliamo mnmetterlo, ma sembrereb~

be proprio, onorevole Ministro, che da par~
te del suo Ministero si volesse disattendere
ai precisi compiti di una doverosa e precisa
funzione della disciplina in materia di caccia.

Il decreto ministeriale del18 maggio 1940,
riflettente le norme per il funzionamento
delle riserve comunali della zona Alpi, de~
creta superato e assolutamente antidemo~
cratico, ha trovato finalmente ~ e ci sono

voluti più di vent'anni ~ la sua abro~
gazione. Nel luglio 1962 finalmente venne
emanato il nuovo decreto ministeri aIe sosti~
tutivo e regolante la materia suaccennata;
nuovo decreto però che a sua volta trova
contrastante !'interpretazione in ordine al
rapporto associativo della Federcaccia.

Ed è stato proprio in sede di apertura del~
la corrente stagione venatoria che il sotto-
scritto venne a trovarsi nella ridicola si~
tuazione di Presidente del Comitato caccia
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e Presidente di sezione comunale, col sen~
tirsi precisare dagli organi ministerlali, ap~
pOSHamente interpellati, che, in funzione del~
la validità del decreto ministeriale del 1962,
il rapporto associativo era obbligatorio e
quindi, su precisi ordini della Federazione,
col non poter rilasciare tesserini in zona di
riserva Alpi se non dopo il contrastato paga~
mento della relativa tessera ~ quando poi il
Ministero da parte dello stesso MmlS tra
precisava che l'incostituzionalità del rappor-.
to obbligatorio era valida anche per la zona
Alpi ~ e provvedere quale Presidente del Co~

mitato caccia a rettificare gli ordini impar-
titi agli agenti di vigilanza ed alle guardie
volontarie.

Per riassumer,e e concludere, vorrei dire
che il collega Spezzano ha illustrato con
assoluta e consueta precisione il complesso
problema della caccia che ha avuto nel cor~
so delle due precedenti legislature tuite le
sue cure di profondo conoscitore. Il dise~
gno di legge della penultima legislatura, che
associava il suo nome a quello del primo
presentatore senatore Papalia, dopo l'ap~
provazione del Senato, non trovò il crjsma
della Camera; e così dica si deU'analogo pro~
getto di legge approvato nella passata legi~
slatura della Commissione del Senato, che
non trovò la sua approvazione alla Camer~
per finita legislatura.

La sentenza della Corte costituzionale nu~
mero 69 del giugno 1962 impone oggi un
giusto e doveroso esame dei provvedimen~
ti legislativi sulla cui urgenza assoluta, all~
che lin virtù della legge sul decentramento,
non è nemmeno il caso di insistere. Il se~
natore Spezzano di questa urgenza ha chie~
sto il parere ed il conforto ad un membro
di un'Amministrazione provinciale, il sotto~
scritto, in cui la passione della caccia è pro~
fondamente sentita e nella cui provincia il
numero dei cacciatori è tra i più alti di tutta
Italia. Non posso quindi che associarmi pie~
namente.

Ora, se teniamo conto che in tutti i Paesi
d'Europa e del mondo, la massima percen~
tuale del provento sulla caccia viene ad
essere destinata ai fabbisogni della caccia
stessa, ossia al ripopolamento e alla vigilan~
za ~ in Francia non meno dell'82 per cen~

to ritorna alla caccia ~ riscontriamo pur~
troppo come in Italia, per tutti i servizi
connessi con la caccia stessa, non pill di
130, 150 milioni vengono erogati alla cac~
cia: troppo, troppo poco!...

Questo lamentatissimo stato di cose è ve~
nuto ad aggravarsi con la sentenza della
Corte costituzionale già citata. Le Ammini~
strazioni provinciali alle quali per la Costi.
tuzione e per la legge delegata è stata con~
ferita la maggiore responsabilità, in quelle
provincie, come Brescia, in cui operai spe~
cializzati ed artigiani mantengono una seco~
lare perfezione tecnica ed artistica ~ con~

ferma ancora della molteplicità degli aspet~
ti del problema cui tanto studio ed amore
è stato dato dalla maggior parte dei cone~
ghi del Senato ~ non solo hanno ~ queste

AmministrazIOni ~ sempre prontamente ed

amorosamente risposto; ma ciò fu oggetto
anche di un particolare ordine del giorno del
sottoscritto presentato a Torino, l'anno sco('~
so, in occasione del Centenario d'Italia alla
Assemblea delle Provincie d'Italia. Tale do~
cumento approvato all'unanimità è rimasto
lettera morta da parte del Ministero della
agricoltura e delle foreste.

Come ciascuno sa e ripeto ancora una vol~
ta, il problema non è solo sportivo; e questo
è importantissimo. Ma, ed è quello che più
interessa, non richiede da parte statale fondi
per i quali si debbano studiare e trovare nuo~
vi cespiti.

Le Amministrazioni provinciali, cui va il
nostro sentitissimo ringraziamento, hanno
dovuto prelevare e continuano a prelevare
dai loro bilanci spesso scarni e deficit ari
somme da destinare al servizio della caccia
in attesa che lo Stato provveda al rimbor~
so ed al finanziamento.

La nuova legge sulla caccia deve regolariz~
zare in breve tempo questo stato di cose.
È necessario assolutamente che la nuova
legge riconsolidi giuridicamente quella rap~
presentanza democratica dei cacciatori che
è assolutamente indispensabile, sia dal lato
disciplinare che per l'attività, lo sviluppo
e la collaborazione fra cacciatori e organi
dello Stato, fra cacciatori e organi della
Provincia, fra organi della Provincia e or.
gani dello Stato.
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Il senatore Manni, assieme ad altri col~
leghi, ha presentato un progetto di legge
che ha di mira questo problema e l'asso~
Iuta necessita di affidare, sotto la salva~
guardia delle Amministrazioni provinciali,
1'esercizio della caccia ad organi tecnici.

Come amministratore provinciale 10 sell~
to tutta la responsabilItà del problema; e chi
sa pnma e meglio di me Callie il problema m
Italia sia ben lungi dall' essere solo spor-
tivo non può non nconoscere come e5So l i~

vesta importanti rapporti suciali ed econo~
mici da non più essere lasciato in deplore~
vale abbandono.

Circa 15~20 progetti di legge sulla cac~
cia ~ che hanno reso oggi lacunoso e con~
traddittorio il vigente testo unico anche
per la citata sentenza della Corte costilu~
zionale ~ sono passati sui tavoli delle Com-
missioni legislative del Parlamento. Di altI i
si annuncia la presentazione. In ciascuno
di questi progetti vi sono idee nuove deri~
vanti da sopravvenuti eventi: tali proget n
non possono essere disattesi.

Spetta alla presente legislatura riprendèr-
ne l'esame completo e definitivo che n011 si
arresta al solo campo sportivo, come già
detto, ma che investe un notevole 1'ar110
dell'industna nazloeale ed artigiana con in~
terferenze in tUlti i settori ~ tecnico, agra~

rio, commerciale, tUristico ~ contribuendo
inoltre, e non poco, a rigenerare lo spirito
e a rinsaldare la fratellanza.

Onorevole Ministro, ho finito. Di fronte
alle tante benemerenze da lei acquisite nei
vari campi cui ha presieduto, faccia sue tutte
le istanze presentate nel settore della cac"
cia. Riceverà così la gratitudine .perenne di
una categoria sociale che va dal contadino
all'operaio, dall'impiegato al professionista,
dallo studente al magistrato; non solo, ma
avrà finalmente compiuto un doveroso atto
di giustizia. (Applausi dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Battaglia e Cataldo.

F E N O A L T E A, Segretario:

« Il Senato,

in vista degli accordi in campo comu~
nitario circa il livellarnento dei prezzi dei
cereali;

considerato che era stata ventilata la di~
minuzione del prezzo anche del grano duro;

considerato ancora che il grano duro
rappresenta per taluni territori (specialmen~
te per la Sicilia e per le Puglie) l'unica pro~
duzione agricola possibile (si pensi che in
Sicilia vi sono ben 700 mila ettari di terra
composta di argilla o di marne cenozoiche);

considerato che il prezzo attuale del
grano duro non e remunerativo data la sua
media di produzione;

considerato, infine, che il grano duw,
per le sue speciali alte doti dieLetlcbe, co~
stimisce un prodotto pregiato, ess<o;Edo l)uni~
co adatto per le buone paste alimentari, e
che, per ciò stesso, può essere disancorato
dal complesso degli altri cereali e quindi su~
scettibile di un prezzo che sia remunerativo
per migliaia e migliaia di agricoltori e di
coltivatori diretti,

invita il Governo a sostenere in campo
comunitario tale disancoraggio dettato dal~
la indifferibile necessità di attribuire al gra~
no duro un prezzo remunerativo, a ITlenO
che non si voglia che milioni di ettari di ter~

l'a delle zone dianzi precisate, data la mo~
nocoltura cui esse sono destinate, non ven~
gano abbandonate ».

P RES l D E N T E. Poichè i senatori
firmatari non sono presenti, si intende che
abbiano rinunciato a svolgere l'ordine del
gIOrno.

Si dia lettura dell' ordine del giorno dei
senatori Samek Lodovici, Zelioli Lanzini,
Merlin, Cornaggia Medici, Caroli e Braç~
cesi.

F E N O A L T E A, Segretario:

« Il S':'nato,

considerata la gravità della situazione
nel settore della produzione laUiera dove
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gli aJlevatod stanno ridimensionando gli al~
levamenti e taluEl perv,engono addirittura
alla totale abolizione del bestiame da latte,
per cui nel 1963 la produzione lattiera sarà
di un buon 20 per cento inferiore a quella
dell'anno 1962 a::en tre tutto lascia .presu~
mere che ci si avvii verso una ulteriore con~
trazione della prodLlzione con gravi riflessi,
che già si fanno sentire, "nche nel settore
del latte industria:e;

considerato che la causa essenziale del~
la crisi stessa è insita in elementi di natura
economica derivanti da uno squilibrio gra~
v,e tra i costi di produzione del latte e i ri~

cavi del prezzo di vendita;

convinto dell'uI1genza di arginare l'at~
Lual,e tendenza allo smalntellamento delle
stalle oon provvedimenti rassicuranti da
adattarsi pDÌma dell'inizio della nuova an~
nata agraria,

invita il Governo, in attesa di più am~
pie e integral:i provvidenze, a studiare e con~
v,enire sollecitamente con tutti gli interes~
sati un nuovo prezzo del latte alla minuta
vendita, -che lo r,enda :remunerativo evitan~
do ogni ingiustificato aumento ».

P RES I D E N T E. II senatore Samek
Lodovici ha facoltà di svolgere quest' ordine
del giorno.

S A M E K L O D O V I C I. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il mio ordine
del giorno ha avuto la ventura, invero non
desiderata, di trovare un riscontro in quan~
to sta succedendo in questi giorni proprio a
Roma e di cui sono pieni i giornali: il rifiu-
to dei produttori di consegnare il latte alla
centrale ai prezzi di imperio corrente e la
lamentata scarsità di latte di produzione lo~
cale, laziale, per cui la Capitale è costretta
a rifornimenti lontani e con gli inconvenienti
e i pericoli noti e ignorati.

Sì. È effettivamente vero che vi sono dun-
que due problemi de] latte: a quello annoso,
sanitario, cioè il problema qualitativo con~
cernente le caratteristiche igieniche e nu-
tritive che sempre dovrebbe avere, e pur~
troppo non ha, questo fondamentale e in~
sostituibile alimento ~ problema sanitario,
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meno noto al grande pubblico nei suoi tet'~
mini moderni, ma grave, e che attende la
sua soluzione anche legislativa, nel nostro
Paese, poichè il regolamento del 1929 che
ha dato alla centrale il monopolio deUa
vend:ita del latte in cambio dell'obbligo di
determinate prestazioni, è da considerarsi
superato dal progresso scientifico, e da tem-
po richiede urgentemente il suo aggiorna~
mento ~ a que~to problema, ripeto, sanita~
no, si aggmnge dunque anche un problema
quantitativa del latre. Ed è problema che si
profila grave, poichè la produzione lattiera
è minacciata ormai, non più solamente dalJa
situazione zoo tecnica sanitaria del bestia~
me (che, per la mancata attuazione di un
piano organico di bonifica, non ha subito
sostanziali cambiamenti in meglio, malgra~
do la benemerita 1367) ma è comprome~sa
grandemente dal ridimensionamento avvenu-
to e in atto degli allevamenti, che arriva in
certe località sino alla soppressione del be~
stiame da latte.

È una tendenza perioolosa, nella quale non
escludo giochino anche fattori emotivi e
psicologici; ma è una tendenza reale, in atto
e diffusa, almeno nella Valle Padana, e mi
si dice anche negli allevamenti alpini e del~
l'Italia centrale. Sta di fatto che nel 1963
avremo una produzione lattiera ridotta di
oltre il 20 per cento (un regresso da 100 mi~
lioni di quintali a meno di 80 milioni), con
riflessi negativi inevitabili sulle disponibi~
lità di latte e per la vendita al minuto e per
le industrie di trasformazione, che sono il1~
dubbiamente già molto preoccupate.

Quali le cause? Come sempre, molteplici;
ma senza escludere la concorrenza di vari
elementi negativi ad aggravare il fenome~
no (la sfiducia, la scarsità e l'alto costo del~
la mano d'opera, fattori stagionali avversi,
èccetera non mi dilungo, rimanendo fedel~
alla mia abituale brevità), le sue cause so~
110 essenzialmente di natura economica, e
chiaramente insite nello squilibrio grave tra
costi di produzione del latte e ricavi alla
vendita al minuto, situazione, che compor~
ta una insufficienza di remunerazione e ta~
lara addirittura passività per !'imprenditore.
Lo squilibrio fra costi e ricavi mi sembra
risulti evidente anche da questi semplici e
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pochissimi datL Nel 1951~52 il prezzo del
latte alimentare alla vendita al minuto era,
a Milano, 80 lire al litro; quello per l'in~
dustria, 48 lire al litro. Nel 1957~58 11costo
della manodopera di stalla ha subito un
aumento del 31 per cento, il latte industrìa~
le una diminuzione dell'l per cento, e il
latte alla minuta vendita un aumento del
6,5 per cento, è stato portato cioè a 85 lir,~
al litro, prezzo poi rimasto invariato. Men~
tre nel 1962~63 (mi riferisco alla fine di
agosto) il costo della mano d'opera di stalla,
a Milano, ha avuto un aumento del 112 per
cento, il prezzo del latte industriale ha subi~
10 un aumento del14 per cento, però, ripeto,
il prezzo del latte al minuto è rimasto all",
85 lire fissate dal C.I.P. Ma gli allevatori
non ce la fanno più, e questa, onorevoli col~
leghi, signor Ministro, è la verità, anche 'Of:;
le proteste degli allevatori qualche vol1a
abbiano assunto aspetti e forme meno con~
vincenti. Che cosa fare? Quid agendum? So
benissimo, signor Ministro, onorevoli col~
leghi, di toccare col mio ordine del giorno un
tasto delicatissimo, tanto-è vero che nessun
oratore lo ha esplicitamente sollevato, pur
nella generale constatazione della crisi della
zootecnia e dello spopolamento delle stalle
che è ricorsa in quasi tutti gli interventi.
È questo un tasto delicato ma io non dubito
che mi verrà riconosciuta almeno la retti~
tudine delle intenzioni, cioè il desiderio di
portare un contributo al bene comune.

, So, sappiamo tutti, che il prezzo del latte
è politico poichè non si ritiene possibile di
lasciare al gioco del mercato un alimento di
primissima necessità, indispensabile ai po.
veri, ai malati, ai bimbi, ai vecchi, eccetera,
ragioni che come sempre si adducono, tut~
te le volte, per opporsi anche a un picco~
lissimo aumento del prezzo. Onorevoli col~
leghi, come medico mi domando e anche
voi dovreste domandarvi, per esattezza e
per onestà, se siamo proprio sicuri che
il prezzo politico non venga purtroppo pa~
gato ad usura con una diminuzione delle
qualità igieniche e nutritive del latte che po~
trebbero certo essere assai migliori, come
in altri Paesi. Comunque, in un regime di
libertà come il nostro, volevo dire senza fat~
torie, senza allevamenti statali, non si può
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pretendere nè attendersi che i produttori
privati continuino a darei il latte in perdita.
Ed è facile prevedere che se non ci si d~~
ciderà ai rimedi la produzione del latte di~
minuirà paurosamente e rapidamente con
tutti gli inconvenienti connessi, sanitari, eco~
nomici, sociali che preoccupano me medico,
ma non possono non preoccupare qualsiasi
uomo di governo. Ora è evidente che la di~
minuzione dei costi di produzione ~ che
sarebbe la vera soluzione del prDblema ~ e
che pDtrebbe sicuramente conseguirsi col
miglioramento delle tecniche, delle attrez~
zature aziendali, con la modifica sanitaria,
con razze pregiate buone produttrici e poco
foraggere e tante altre provvidenze è un

rimediO' che richiede del tempo. ¥entre noi
ci troviamo in uno stato di necessità che
impone rimedi d'urgenza immediati, che giu~
stifica quindi una revisione del prezzo di
vendita del latte che tenga conto non solo
dei criteri politici non sottovalutabili, ma an~
che del suo valore merceologicD. E mi rin~
cresce che si sia allontanato l'onorevole Mi-
nistro, ma c'è l'onorevole Sottosegretario che
molto bene può rappresentarlo ...

S E D A T I , Sottosegretario di Stato per
1'af!ricoltllYr1 e le foreste. Il Ministro t0f!18
subito.

S A 1\1E K L O D O V I C I . Volevo dir~
gli che spero non mi si risponda che il pro~
blema non è di sua competenza, ma del
C.I.P. Questo è vero ma, mi perdoni onore~
vale Ministro dell'agricoltura, sarebbe trop-
po comodo e io non posso farle questo torto
poicbè ella, onorevole Ministro, non può cer~

tO' disinteressarsi di un problema che è essen.
ziale per la sopravvivenza stessa della no-
<;tra zootecnia, quindi d'importanza vitale
per le fortune dell'agricoltura e che pertan~

to autorizza il Ministro dell'agricoltura aHa
massima energia in sede di Governo. Del
resto io so, e do atto a]1'onorevo1le ministro
Mattarella. che nella riunione di Cremona,
avvenuta in questi giorni, ha già manifestato
vivissimo, responsabiJe interessamento 'Che
qli. f:1 onore, ma è necessaio che tale interes~
C:;Rmento diventi efficiente apportatore eH
fatti.
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L'inizio dell'annata agraria è imminentt,
la fine di settembre, epoca in cui gli im~
prenditori agricoli, almeno dalle mie parti,
assumono le loro decisioni nel settore zoo~
tecnico. È pertanto indispensabile, in atte~
sa ~ Dio lo voglia! ~ di provvidenze mag~
giori ed integrali (quale la bonifica del be~
stiame, l'attuazione di condizioni ambien~
tali più favorevoli atte a frenare l'esodo dei
coltivatori, l'ammodernamento delle attrez~
zature, eccetera) fare qualcosa subito. Non
c'è che da rivedere con saggio realismo le
Jisposizioni impartite dal ministro Colom~
bo nel 1962 e ribadite dal ministro Togni
che vietano qualsiasi aumento del prezzo del
latte, e convenire invece un prezzo nuovo,
equo ma remunerativo anche per gli agr~~
coltori.

Questo dobbiamo fare in questo stato di
necessità, prima che sia troppo tardi. Il suo
interessamento, onorevole ministro Matta~
rella, sarà una prova significativa, anche se
piccola, della volontà del Governo di dare
inizio ad una politica agraria realistico. e
soprattutto stabilmente e sicuramente orien~
tata ed atta a ridare alla nostra agricoltura
la vitamina principale della quale ha biso~
gno: la fiducia, quella fiducia autorevol~
mente invocata nella sua lucidissima relazio~
ne anche dal benemerito esperto, il nostro
senatore Carelli.

Io voglio anche confidare che il mio ordi~
ne del giorno, onorato da firme ben più im~
portanti della mia, verrà approvato da tutto
il Senato nella sua superiore obiettività.

P RES I D E N T E. Si dia lettura deI..
l'ordine dellgiorno dei senatori Simone Gat~
to, Milillo e Asaro.

F E N O A L T E A, Segretario:

« Il Senato,

valutata la grave situazione determina~
tasi nella viticoltura della Sicilia occiden-
tale per l'invasione della peronospera in se~
guito ad abnormi eventi atmosferici, para~
gonabili a vere e proprie calamità naturali;

considerato che il danno economico è
stato calcolato, per la sola provincia di Tra~

pani, in drca due miliardi e mezzo di Ere,
con evidenti e pDeoccupanti ripercussioni su
una precaria economia agIiicola già dall!neg~
giata sensibilmente dal pessimo andal111ento
dell'annata granaria nella zona,

impegna il Governo ad intervenire con
mezzi extra ordinari sufficienti a mitigare il
grav.e di'Sagio ,economico dei viticoltori di~
retti e mezzadri delle zone colpite,

e in particolare ad attuare sin d'ora non
solo la sospensione ma l'esenzione dei gra~
varni fiscali per l'annata in corso, a rendere
possibili anticipazioni supplementari di cre~
dito agrario a lunga estinzione, a mettere a
disposizione una congrua parte dei fondi
destinati alle colture danneggiate da calami~
tà naturali, a favorire con ogni mezzo il rin~
novo delle piantagioni, ad attuare piÙ me..
derni edestensivi mezzi di prevenzione del-
le parassitosi agricole ».

P RES I D E N T E. Poichè i senatori
firmatari non sono presenti, si intende che
abbiano rinunciato a svolgere l'ordine del
giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno del
senatore Baracco.

F E N O A L T E A, Segretario:

({ Il Senato,

considerato che presupposto urgente ed
inderogabiJe per un maggiore incremento del-
la produttività in agricoltura nei suoi vari
settori è l'intensificazione della meccanizza.
zione, che è già in atto in modo soddisfa~
cente;

che l'esperienza ha dimostrato la neoes~
sità di estende!re tale intensificazione alle zo-
ne collinari;

che la coltura della vite in tali zone è
preminente ed in molte l'unica possibile;

che la lotta antiperonosporica e anticrit.
togamica per tal,e coltivazione rappresenta
una delle operazioni che richiede notevole
spesa di manodopera e ne rappresenta l'one~
Ire più pesante;

che, mentre tale lotta viene condotta con
brillanti risultati da parecchi anni in molti
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Paesi a coltura viticola con irrorazionipra~
ticate a mezzo di elicottero, il sistema in Ita~
lia è solo in fase sperimentale;

che la provincia eli Asti, con lodevole
iniziativa, assumendo a suo esclusivo carico

l'onere dell'acquisto di un velivolo e la gra~
tuita espelrimentazione, ha attuato il proce~
dimcnto nella decorsa annata viticola;

che tale sistema, per unanime riconosci~
mento degli Organi tecnici locali e regionali,
i quali hanno seguito e controllato l'esperi~
mento, e di oltre trecento agricoltori, ha da~
to risultati soddisfacenti, così com;:; risulta
dalle relazioni trasmesse al Ministero com~
petente;

fa voti che il Ministero dell'agricol~
tura e foreste voglia assumere l'iniziativa di
estendere la esperimentazione in atto, con
l'assistenza e controllo degli Organi centrali
e periferici, con fadlitazioni per gli onelri
doganali che gravano sull'introduzione nel
nostro Paese di velivoli che si debbano per
ora importare dall'estero, con riduzione sul
costo del carburante necessario, con assegna~
zione d'i anticrittogamici a condizioni favo~
rc\~oli e infine con altre provvidenze efficienti
ed idonee, il tutto con la massima urgenza,
onde l'esperimento possa essere iniziato su
piÙ 'arga bz:.sc neJla pros-;ima 8Dll2'ta '1:'~;
oDIa ».

P RES I D E N T E Il senatore Barac~
co ha facoltà di svolgere questo ordine d'çl
g:orno.

BAR A C C O. Onorevoli colleghi, mi
limiterò a brevi considerazioni sull'ordine
del giorno da me presentato il cui oggetto,
a mio modesto modo di vedere, non neces-
sita di una soverchia illustrazione, in quan~
to è di intuitiva evidenza. È pacifico eh.::
presupposto urgente ed inderogabile per un
maggiore incremento della produttività del~
l'agricoltura nei suoi vari settori è 1'inten~
sificazione della meccanizzazione, che, per
fortuna, è già da noi in atto in modo soddi
sfacente, così come risulta dalla chiara, di~
ligente e documentata relazione del collega
Carelli.

È pacifico del pari che nelle zone colli~
nari, per ovvie e intuitive ragioni, il ritmo

della meccanizzazione è di gran lunga in.
feriore a quello che si verifica nelle zone pia.
neggianti.

È risaputo, poi, che in tali zone callinan
la coiltura della vi Le è la preminente ed in
molte di esse l'unica possibile e redditizia.

Non è il caso che io mi dilunghi. a sottoli.
neare l'imponente importanza economica
che tale coltura riveste nell' economia agri~
cola nazionale poichè a tutti è nota.

È di conoscenza comune, poi, che per ta~
le coltivazione la lotta antiperonosporica ed
anticrittogamica è l'operazione che rappre~
senta l'onere più pesante per la coltivazione
stessa. Ma quel che più conta è che tale lot~
ta richiede una numerosa mano d'opera, che
dato l'esodo dalle campagne, oggi accusa
una carenza che offre aspetti preoccupanti.

Sappiamo tutti, poi, che tale lotta viene
a cadere normalmente nei mesi di maggio,
giugno, luglio ed agosto inoltrato, quando
cioè i lavorator,i della terra sono pressati
da urgenti ed inderogabili impegni nei lavo~
ri della fienagione, semina di granoturco,
cure ai frutteti ed alle coltivazioni ortofrllt~
ticole, zappature, lavori di rimonta e mje~
titura del grano e via via.

Di qui la necessità di adottare un sistema
meccanico che, sia sotto il riflesso tecnico
ed economico, sia sotto l'aspetto sociale, si
dimostri il più utile ed il più redditizio.

Moltissimi altri Paesi a coltura viticola
praticano le irrorazioni cupriche necessarie
a mezzo di elicottero. Ora se è vero che ne]
nostro Paese per altDe colture è in via di
esperimentazione tale sistema, è pur vero
che da noi nel settore viticolo non è ancora
attuato, mentre è risaputo che, come più
sopra detto, in molti Paesi a coltura vitico.
la si è già passati dalla fase sperimentale :l
quella di uso generale e ciò con ri's ult a ti
brillanti.

La provincia di Asti, che ho l'onore di
rappresentare, nella testè decorsa campa-
gna agraria, con lodevolè iniziativa, assu~
mendo a suo esclusivo carico e senza alcun
aiuto governativo l'onere delll'acquisto del.
l'elicottero e della gratuita sperimentazio.
ne per buona parte del suo territorio, ha
già tradotto in atto l'esperimento pratico.
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Per unanime riconoscimento degli organi
tecnici ministeriali locali e regionali, che
hanno seguito e controllato l'esperimento
con zelo ed interesse, e per le dichiarazioni
fatte dagli agricoltori che tale sistema han~
no adottato, l'esperimento deve considerar~
si completamente ,riuscito, specie se si tiene
presente che nell'annata in corso la perOi!1O~
spora ha assunto carattere di eccezionale gr:1~
vità. La conseguenza logica di tali premesse
si concreta nelJ'invito che rivolgo al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste perchè voglia
assumere !'iniziativa di una esperimentazio~
ne nelle zone collinari coltivate a vite, sia
disponendo l'assistenza ed il controllo tecni~
co degli organi centrali periferici sia con fa~
cilitazioni per gli oneri dogamali che gravano
sulla introduzione dall'estero nel nostro Pae.
se degli elicotteri.

A questo proposito, occorre tener preseTI-
te che a tutt'oggi in Italia non disponiamo
di apparecchi aerei idonei allo scopo, per
cui dobbiamo ricorrere alla Francia od agli
Stati Uniti. È da auspicarsi che anche la
Dostra industria, la quale si è così brillan~
temente affermata nel settore della mecca~
nizzazione agricola in genere, possa in brè~
ve tempo produrre tali apparecchi, idonei
a tale specifico compito.

Una provvidenza che si auspica è che
di concerto con i Ministeri competenti
si adottino facilitazioni sul costo deil carbu~
rante necessario e assegnazioni a condizio~
ai favorevoli degli anticrittogamici. Quel
che preme, e concludo, è che il Ministero
'3ffronti il problema con la massima urgen~
la ed impegno, onde l'esperimento possa es~
sere iniziato su larga base nella prossima
annata agricola. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine dell giorno dei senatori Donati, Bar~
tolomei, Zannini, Tiberi e Spigaroli.

F E N O A L T E A, Segretario:

{( Il SenatO',

visto 10 stato di degradazione di tante
)pere essenziali di bonifica, e particolarmente
delle strade del1e zone comnari e monta.ille,

per !'inesistenza o quasi di lavori di manu~
tenzione ordÌtnaria ,e straordinaria e di inte-
grazione deJle opere attuate o iniziate, dovu-
ta oJ.la assoluta insuffici.enza dei mezzi a ciò
dest1nati;

considerate le inevitabili conseguenz,e di
questo stato di cose in rapporto ad un patri~
monio già costruito e poi inevitabilmente di-
sperso, con evidente rallimento delle finalità
cui aveva teso !'impiego del pubblico denaro,

invita il Governo a provvedere con ur-
genza, aHa ordinaria e straordinaria manu~
tenziome e al completamento di ,questo pa~
trimonio, non solo per il suo valore ogge1:ti-
va ma anche a tutela dei legittimi interessi
della coHeHività e a soddisfazione delle giu-
stificatissime attese .dene zone inter,essate ».

P RES I D E N T E . Il senatore Donati
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

D O N A T I. La relazione del senatore
Carelli ha messo in evidenza, come era do~
veroso, il grave stato, per mancata manuten~
zione, di una serie di opere di bonifica. Io
vorrei particolarmente insistere su un aspet~
to, l'aspetto delle strade di bonifica neHe
zone collinari e montane. Queste strade

i hanno forse le più diverse origini: moltjssi~
me sono state fatte attraverso il lavoro dei
Consorzi oon il contributo determinante
dello Stato, altre forse per altra via, avvalen~
dosi gli enti molto spesso del contlfibuto
dei cantieri Fanfani per affrontare e risol~
vere problemi essenziali di viabilità. Senon-
chè questo patrimonio, che è indispensabile
non soltanto ai fini dell'attuale sistema di
coltivazione, ma anche ai fini di quella even~
tuale trasformazione agricolo~forestale che
attendono le nostre campagne, che attendono
le nostre ZOne collinari e montane, questo
patrimonio è andato via via degradando, sic~
chè oggi la preoccupazione fondamentale
dei Consorzi e delile popolazioni che abitano
queste zone non è quella di nuove strade,
non è quella di nuovi investimenti per altre
opere, ma prima di tutto essenzialmente
quella di garantire la vaIidità di un patri~
mania che veramente sta andando in sfa~
celo.
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Io, purtroppo, ho occasione frequente di
girare queste zone dell'Appennino tosco~
emiliano e tosco~romagnoJo. Ci sono loca~
lità ancora abitate, talvolta densamente abi~
tate, che sono già, in questa stagione, ir~
raggmnglbll1 perchè una serie di circostan~
ze ~ la mancata integrazione di opere ini~
ziate, l'esistenza di tante strade che sono
state aperte col piano Fanfani, ma che di
fatto non hanno proprietario e quindi non
hanno chi le curi, magan fatte ad opera del
Consorzi che erano i gestori di questi can~
tieri, fatte molto spesso col concorso della
popolazIOne la quale si è assunta l'onere
delle ruspe per aprire queste strade ~ rende

le strade lmpratKabllL Oggi praticamente
queste strade sono, non dICO dei tratturi,
ma dei ven e propri torrenti di fango. Nelle
zone argIllose sono assolutamente mtran~
sitabili pe~chè nessuno ha mal potuto por-
tare un minimo di ghiaia, nè curare gli sco~
li, cioè garantire le condlZlom di vIabilità.

S'aggmnga che una serie di smottamenti,
tanto trequenti in queste zone, ha contri-
bUIto talvolta a devastare totalmente la
rete stradale.

Ora, io mi domando: un patrimonio di
questa natura e di questa importanza deve
es~ere totalmente trascurato? E me lo do-
mando con dolore, perchè debbo riconosce-
re che è tendenza dello Stato, degli enti lo~
cali, di costrUIre ex .novo dImenticando quel-
l'ordinaria manutenzione che valorizza il pa~
trimonio eSIstente e che, a mio avviso, è
molto più importante delle opere nuove; per-
chè è mutile costruire e poi abbandonare,
mentre è indispensabile che ciò che si è
costruito sia sempre efficiente per il raggiun-
gimento delle finalità che ci si erano pre-
poste.

Le ragioni di tutto ciò sono evidenti:
mancanza di fondi. Ma, signor Ministro, mi
permetta di dide che, se tanti settori hanno
bisogno di intervento finanziario, forse nes-
suno come questo può portare un utilissimo
contributo al miglioramento delle condizio-
ni di vita dei montanari.

Nella provincia di Porlì un ottavo della su-
perficie totale è costituita da terre che sono
oggi praticamente abbandonate, ed altret~
tanto può dirsi per le provincie emiliane e to~

scane ed ho !'impressione che il fenomeno
si stia estendendo anche ad alLre regioni.
Pensa lei che il patl1imonio stradale degra-
dato non abbia un suo peso in questo feno-
meno? PO'chi giorni fa le ho scritto chie~
dendole un intervenLO Sci aordinar.i.o per una
di queste strade impraticabili in questa sta~
gione, attraverso la quale dovrebbero passa
re mille persone.

Io mi domando: chi potrà continuare a
condannare queste mille persone all'isola~
mento, nella stagione che va dal set.
tembre all'aprile, se non provvediamo a ri~
solvere almeno questo fondamentale proble~
ma della v,ia di comunicaziO'ne? E badi
che non parlo di zone altissime, ma di zone a
250.300 metri di altitudine, zone che offrono
ancora possibilità di sfruttamento agricolo,
zone che evidentemente potranno essere sog~
gette ad una profonda trasformazione, che
non dovranno essere abbandonate. Ma, sen~
za il patrimonio stradale, anche l'opera di
lrasformazione come è possibile?

Evidentemente ci sono quindi ragioni
obiettive per la difesa di un patrimonio del-
]a collettività, di un patrimonio che 'è stato
creato attraverso lo sforzo di tutti gli ita-
liani, e ci sono anche le esigenze soggettive
di quanti ancora abitano in queste zone e
di quanti evidentemente, pur amando anca.

l'a la 10,1'0 terra, pur riconoscendo che que-
sta terra può ancora dar loro il modo di vi~
vere, sono indotti ad un certo momento dal-
l'abbandono, daUa degradazione del patri~
mania stradale, a dire un addio definitivo a
queste zone montane e colHnari.

La prego, signor Ministro, di fare il pos-
sibile, anche insistendo presso il Ministro
della spesa, aflÌnchè le siano forniti i mezzi
necessari per non abbandonare ulteriormen~
te questo patrimonio, per dare una rispo~
sta deciséùmente favorevole a queste richie-
ste che, a mezzo mio e degli altri colleghi che
hanno con me firmato l'ordine del giorno, ,le
rivolgono popolazioni che sono certamentz-
;.llsposte al sacrificio. ma che chiedono di
essere anche esse considerate figlie di questo
nostro Paese. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei
due ordini del giorno del senatore Barbaro.
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F E N O A L T E A, Segretario'

« Il Senato,

considerata la persistente, crescente
e grave cnSI, che travaglia l'agricoltu~
ra in quasi tutti i suoi settori, e che
è determinata, sia, e soprattutto, dalla
demagogica, dannosissima e addirittura
funesta lotta fatta ~ a differenza di

quanto avviene e si pratica con l'in~

dustria e con il commercio ~ al risparmio
investito nell'agricoltura, sempre con passio~
ne e coraggio e spesso addirittura con disin~
teresse e genia<lità, sia dal distacco sempre
maggiore tra i prezzi del consumo e quelli
della produzione, sia dai pesanti e intollera~
bili oneri tributari, sia dalla dilagante p;::rni-
ciosissima piaga dei surrogati, sia dal M.E.C.,
qualora non si provveda urgentemente e sa~
pientemente in proposito, sia infine dall'ine~
vitabile senso di profonda sfiducia, che si
va diffondendo, e che pervade conseguente~
mente gli agricoltori tutti, siano essi lavora~
tori o datori di lavoro, e che li allontana
sempre maggiormente dalle campagne, Je
quali peJrciò si spopolano in maniera rapida,
drammatica ed allarmante;

impegna il Governo a far si che tale pro~
fonda e generale crisi, la quale ha sfondo
demagogico, politico e psicologico, oltre che,
e più che economico, venga affrontata in pie~
no, e risoluta, ripristinando tutta quella fede,
quella fiducia, quella sicurezza nelle attività
agricole e negli investimenti relativi, che og~
gi si vanno semplre maggiormente perdendo,

e riportando in onore, almeno come prima,
e senza pericolose innovazioni fatte in cor~
pare vili, l'agricoltura stessa, la quale, come
è ben noto, costituisce il vero, fecondo, con~
creta e insostituibile fondamento dell'econo~
mia 1taliana tutta »;

« Il Senato,

considerata la grande ,importanza per
l'economia nazionale e per la bj,lanoia com~
metciale, oltre che per l'economia della va~
sta zona i'nteressata, della produzione e de]
commercio del berga:motto "citrus bergamia

rissa ", che prevalentemente viene esportato
all'estero;

considerata l'azione seria, severa, mo~
ralizzatrioe e feconda di bene e di concreli,
ben noti, documentati e davvero inconfuta~
bili risultati, ottenuti per piÙ di 20 anni, sia
in difesa deUa genuinità del prodotto, che
fortunatamell1te gode, tuttora, di un regime
quasi di monopoJio naturale, Slia in difesa

dei prezzi velativi, che perciò si sono man~
t'enuti oostanti a differenza di quanto, pur~
troppo, è avvenuto e tuttora avviene per tut~
ti gli al,tri pure pregia:tiss:imi prodotti agru~
mari;

considerato il grande vantaggio, che dal~
la risoluzlione della gravissima crisi prlece~
dente, che annullava quasi i prezzi e J:1ende~

va impossibili, perchè fallimentari, le difll~
cili e delicate colture, ne hanno avuto tutti i
produttori, e quindi, tanto i lavoratori,
quanto i datori di lavoPO, i quali sono str,et~
tamentee ugualmente molto interessati aMa
difesa qualitativa del prodotto, e al rialzo e
alI sostegno dei prezzi;

hnpegna il Governo, anzitutto, a vOlIere
con la massima, neoessaI1ia uI'genza I1ipre~

sentar'e il disegno di legge riguardante la
"Disciplina dell'ammasso dell'essenza di
bergamotto ", già approvato alla unanimità
dalla 8" Commissione permanente del Se~
nato de,ua R<epubblica nella seduta del 23
gennaio 1963, e molto vivamente aHeso dai
benemeI1i,ti e numerosi.ssimi agricoltori in~
teressati, e, inoltre, ai sensi ed in base alla
legge del" piano verde ", a volere accordare

anche al consorzio del bergamotto, che ha il
grandissimo e indiscutibile merito di avere
salvato un prezioso prodotto, che è tuttora
unico nel mondo, un adeguato co[}tr<ibuto fi~
nanziario in analogia a quanto molto saggia~
mente si è già da t1empo btto, tanto in favo-

re del consorzio del riso con circa 750 miho~

ni di 'lire, quanto in favore del consorzlio del~
la canapa con circa 500 miliOlni di lire ».

P RES I D E N T E. J,] senatore Barba~

ro ha facoltà di svolgere questi ordini del
giorno.
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BAR BAR O. Onorevole signor Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli senato.
ri, tratterò prima il secondo ordine del gior~
no, perchè, pur essendo importantissimo per
la zona che ho l'onore di ré1Jppresentare, è
di carattere specifico, mentre il primo trat~
ta Ull problema quanto mai generale.

È necessario, onorevole Ministro, affret.
tare il provvedimento legislativo, che sareb.
be stato approvato prima deMo scioglimento
del Parlamento, così come fu approvato da!.

1'8" Commissione del Senato all'unanimità.
P~nlroppo, in conseguenza della anticipata
chmsura delle Camere, quel disegno di leg~
ge non è stato approvato e quindi le rivolgo
preghiera vivissima, a nome di tutti gli in~
teressati, affinchè solleciti il provvedimento
stesso per togliere la produzione de'l berga~
motto da quella situazione di grave disagio
e di preoccupante crisi, che la mancanza
dell'organismo naturalmente determina.

Mi pare OIpportuno, e anzi addirittura ne~
cessario, accennare a quello che si è verifi~
cato in questo periodo. La sofisticazione è ar~
rivata ad un grado forse mai raggiunto 111
passato e a questo riguardo parlerò anche
sullo stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del commercio estero. Attra,verso mi~
seele per profumeria si mascherano tutte le
adulterazioni e si sfugge a tutte le analisi
chimiche di controllo.

Questo, onorevole Ministro, ha un peso no~
te vale sulla bilancia comm~rciale, e ciò non
riguarda soltanto il hergamotto, ma a~tresì
il limone, l'arancio, il mandarino, eccetera.

Solamente per il limone l'esportazione si è
ridotta, appunto per queste degenerazioni do~
vute alle adulterazioni, ad un terzo forse di
quella di prima! Ed allora è quanto mai ne~

cessario creaDe, o meglio ricostituire al più
presto, questo istituto che, attraverso quasi
un quarto di seco'lo di attività, ha saputo
molto nobilmente svolgere i suoi compiti in
difesa qualitativa del prodotto ed anche in
difesa dei prezzi, che erano scesi ad un li~
vello del tutto intollerabile! La coltura del
bergamotto non era più sostenibile, perchè
prima della crisi, per la quale fu creato il
Consorzio obbligatorio, si erano raggiunti
limiti, ripeto, veramente intollerabili; questo

consorzio invece elevò la qualità del prodot~
to, impedì le adulterazioni, e portò i prezzi
ad un punto di remunerazione veramente
incoraggian te.

Ora sarebbe veramente strano ~ e CaSI

concludo l'illustrazione di questo mio primo
e importantissimo ordine del giorno ~ che

in un clima di accentuato e dilagante dil'l~
gismo, che in molti casi può essere veramen~
te pericoloso, se si esagera, si cerchi d'i osta~
colare l'unico ente forse in Italia che ha
dato prova di saper assolvere magIllficamen~
te il suo compito nell'interesse di tutte le
categori,e che sono interessate a quesw pro~
dotto, e che rappresentano una parte no~
tevole della mia provincia, forse olLre 100
mila abitanti di essa, e moltI anche della vi~
cina e carissima isola di Sicilia. Chiunque,
avventatamente e malauguratamente, vi si
opponesse, si assumerebbe una t<norme e,
direi, storica responsabilità di fronte a tutta
la popolazione interessata!... Et de hoc satis.

Per quanto si riferisce al secondo ordine
del giorno (come vede, onorevole Presidente,
io so man tenere gli impegni) . . .

PRESIDENTE
gliene siamo ~rati.

Io e colleghi

BAR BAR O . Io tendo ad essere taci~
tiano, e ben conoscono questa mia abitudine
glI onorevoli colleghi, che, seppur in pochi,
hanno la benevolenza di ascoltarmi a que~
st'ora tarda.

Per quanto si riferisce all'agricoltura in
generale, nel mio ordine del giorno, che ave~
va già presentato nella precedente legislatu~

l'a ~ ma repetita juvant, ed ho creduto op~

portuno ripres,entarlo ~ io dicevo che la

crisi grave e crescente dell' agricoltura non
cesserà fino a quando non si riporterà la
pace nelle campagne, e non si eguaglierà e
perequerà il reddito del risparmio destinato
all'agricoltura al reddito del risparmio desti~
nato all'industria, ai commerci, eccetera.
Questo è il punctum saliens: se non c'è possi~
bilità di remunerazione del risparmio uguale
a quella degli altri investimenti, la crisi della
agricoltura non cesserà mai! Tutto infatti,
onorevoJi colleghi, è in funzione dei bilanci
aziendali, e, se essi sono, come sono, falli~
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mentari, non c'è da spemre nella risoluzione

della crisi. Senza il ritorno della serenità,
della collaborazione, aella concordIa nei cam~
pi, dove SI è addIrittura trasferita e con~

centrata la più torte, insidIOsa e subdola
lotta polItica, non SI può avere nè fede, nè
fIducia, e tanto meno certeud nel1'avveni~
re dell'auività agricola in generale! Di qui

lo sconforto, >l'avvIlimento, lo scoraggiamen
LO,e l'esoào, che potrebbe, e anzi deve deh~

nirsi fuga dalle campagne, e non soltanto dei
lavoratori, ma anche dei da tori di lavoro!

I terreni, onOl~evole senatore Carelli, iPer~
dono OgIU giolrno di .più 11101'0 valore, tanto
che oggi è dlfficiHssimo anche svenderli! Ciò
è molto grave specialmente quando a questa
speCIe di persecuzione, operata contro i tel'.

reni agricoli che danno addIrittura la vita

all'umanità, si vuole anche aggIUngere la
nuova legge ~ dI cui mi occuperò, se sarà

necessario, diffusamente a tempo opportu~
no ~ che estende la persecuzione anche ai
terreni urbani attraverso il diritto di su-
perficie, che dovrebbe sostItuire quello di
proprietà! SI tratta di cose verameme e as~

solutamente assurde, considerando quella

che è l'economia itahana in generale, e l'eco-
nomia particolare della nostra agricoltura.

Con questa demagogia, con questa lot~

ta al risparmio, all'iniziativa e alla proprie~
tà privata si crea addirittura il caos, onde

non c'è possibilità di avere nè fede, nè spe~
ranza nell'avvenire di ogni feconda attività,
che in particolare riguardi l'agricoltura!

E dire, onorevoli s,enatori, che soltanto una
piccola e, direi, una minima parte delle su~

perfici emerse della terra è coltivata! La

F.A.O. accenna ad un decimo, ma io più pru~
dentemente voglio dire che forse una ottava
parte delle terre emerse e coltivabili è col-

tivata dall'uomo! Ci troviamo di fronte a
13 miliardi di ettari di terre, di cui solo

1 miliardo di ettari è coltivato. È cosa che
fa veramente spavento! Quando poi a que~
sto si aggiunga la importante considerazione
degli esperti in materia, i quali ritengono,
che, pur riducendo le superfici attualmente
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coltivate, con un grande miglioramento del~

le tecniche, che i mezzi e la scienza moderna
consentirebbero, si riuscir,ebbe ancora nelle
sole terre attualmente coltivate ad aumen-
tare di molto la produzione nel suo com~
plesso, ci si meraviglia davvero che si debba

tanto lottare in cerca di terra! E tutto que~
sto senza considerare i mari che, con i loro

37 miliardi di ettari (un' estensione tre volte
superiore a quella delle superfici delle terre
emerse) potrebbero dare, non con la loro pe.

scosità, ma con Ila flora marittima, alimen-
tazione all'umanità, meglio di quanto non
facciano le terre scoperte!

Ma per affrontawe questi grandi problemi
ci vuole >concordia, e purtroppo concordia
non c'è, e si lotta osllnatamente, caparbia~
mente, demagogicamente per un bene che è

tanto esuberante rispetto al fabbisogno da
dov,ere essere considerato quasi non più un

bene economico, poichè per bene economico

si intende quel bene che è inferiore al fabbi~
sogno. Qui abbiamo un bene infinitamente

superiore al bisogno degli uomini, i quali
pure lottano fra di loro in una maniera ve~

ramente assurda, illogica, bestiale, senza sa~
pere ,e senza pensare affatto che basterebbe

sfruttare le risorse che le terre ed i mari
offrono, per pacificare addirittura l'umanità!

Follia quindi suicida, che deve seriamente
preoccupare chiunque, come noi, abbia re-
sponsabilità politiche di fronte alle masse,

che si ha l'onore e l'onere di rappresentare!

Ervore gravissimo quello, per esempio, di
considerare soltanto la statioa e non la di-

namica dell'economia, quando tutto è dina~

mica. IMv't"iXpd, diceva Eraclito: quelli, che
sono proprietari oggi, non 10 erano ieri;
quelli, che sono oggi proprietari, potranno

non esserlo domani! Pure, questa dinamica

non è affatto considerata! Noi vogliamo che
tutti diventino proprietari, come Mazzini,
come il nostro corporativismo insegnano, e
non pochi, come vogliono alcuni, o nes~
suno, come vogliono i colleghi della sini~

stra socialcomunista. Tutti debbono essere
portati alla proprietà, tutti al risparmio, che
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è il fenomeno più alto, non solo sul piano
economico, ma anche sul piano spirituale,

peI'chè rispajrmia chi crede nell'avvenire, per
sè, per la propria famiglia, per la collettività

nazionale e umana! E questa distribuzione,

suddivisione della proprietà, si può raggiun~
gere anche per mezzo dell'azionariato popo~

lare, sul quale non mi stancherò mai di ri~

chiamare l'attenzione del Senato e del Go~
verno. In tal modo l'umanità potrebbe essere
pacificata e distolta da una 'lotta sterile,
quanto dannosa e folle!

Interessante e dotta, ma un ,po' vaga, mi

è sembrata la relazione dell'illustre e caris~
sima arnica senatore Carelli...

C A R E L L I , relatore. Troppi a]1go~
menti avrei dovuto afErontare!

BAR BAR O. Capisco. Ammiro, ma na~
turalmente non posso non rilevare quello che

ho notato con tutto il garbo che è dovuto al~

l'amicizia, che ci unisce. Onarevoli calleghi,
qui si tratta non tanta di riformare, quanto

di invertire addirittura la marcia, e di tra~

sformare le farze da centrifughe in centri.
pete, rasserenando e incoraggiando, esaltan.

do e migliorando, perfezianando in tutti i
modi e con tutti i mezzi possibili l'agricoil~
tura, che è attività dura, difficilissima, piena

di rischi e di alee, che è a contatto e in lotta

continua con tutti gli elementi esterni, che
quasi sempre sono decisamente avversi, e che

tratta, si noti bene, non materia inerte, come

l'industria, e quindi più facile a governarsi
e a trasformarsi, ma organismi viventi, come
le piante e gli animali! «Per aspera ad
astra! ». E ciò ricordando e considerando
che «le città sono fatte dagli uomini e le
campagne sono fatte da Dio! ».

L'agricoltura, che, ripeto, era molto giu.
stamenteconsiderata a tutti i fini dai rama"
ni, grandi nelle leggi, nene overe, nella stra~
tegia, «l'arte più degna dell'uomo libero »,
deve essere riportata, come avevamo fatto
in altro tempo, in altissimo onare, e tutti gli
audaci e i capaci, che vi si dedicano, devono
essere considerati benemeriti della Patria l1el~
l'umanità e dell'umanità nella Patria!

18 SETTEMBRE 1963

P RES I D E N T E . Senatore Barbaro,
cerchi di arrivare sollecitamente alla conclu~
sione del suo discorso. Avrebbe dovuto in~
tervenire su questo argomento specifico in
discussione generale e non in sede di svol~
gimento degli ordini del giorno.

BAR BAR O. Sta bene, signor Pre~
sidente, ma io sto per concludere. Dun~
que, se a questo totale capovolgimen~

to di concezioni e di vita non si arriva,

se cioè nan si rinnova il mito di Anteo, che
cercava la forza e la salute nella Madre Ter.
ra, il deserto avanzerà inesolrabilmente fino

a soffocare tutte le città, dalle maggiori alle

minori, e l'umanità non potrà sperare in un

avve:niI'e veramente migliore, e cioè fandato
sull'amore ,e sulla callaborazione, e non sul~

l'òdio e sul1a lotta indiscriminata a tutti i
costi, contro tutti e contro tutto, e special"

mente sul lavoro libero e clvile, e Iperciòfe~
condo di bene per tutti! (Approvazioni dalla

estrema destra).

P RES I D E N T E . Si dia !lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Bergamasco,
Veronesi e Grassi.

F E N O A L T E A , Segretario:

« Il Senato,

considerate le trattative svoltesi in seno
alla C.E.E. per quanto concerne la regola~
mentazione del settore risiero;

rilevato che nessun accordo ha potuto
essere sinora raggiunto per la resistenza op.
posta da alcuni dei Paesi della Comunità in
relazione a particolari interessi di qualche
industria risiera in essi esistente;

ritenuta la grande importanza che la
questione presenta per gli agricoltori italiani
e, pertanto, per l'economia nazionale, l'Italia
essendo, con la Francia, la sola nazione della
Comunità produttrice ed esportatrice di riso,

auspica che un equo e soddisfacente
accordo circa la rego1amentazione del set.
tore risiero possa essere sollecitamente rag"
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giunto in sede comunitaria, in adesione alla
lettera e allo spirito del Trattato di Roma,

ed invita il Governo a svolgere la più
ferma ed appropriata azione al riguardo ».

P RES I D E N T E. Poichè i senatori
finmatari non sono presenti, si intende che
abbiano rinunciato allo svolgimento dell'or~
dine del giorno. Si dia lettura dell'ardine del
giorno del senatore Cassano.

F E N D A L T E A, Segretario:

« Il Senato,

considerato che l'ecenti esperienze han~
no. dimostrato .come il Governo, trovandosi
di fronte a situazioni gravi dell'eool11omia
naziona,l.e per effetto di eventi calamitosi,
nan è in grado, per indispanibi'lità di ap~
pasiti 'e sufficienti fondi di bilancio, di at~
tuare tempestivament,e le oppartune e ne-
cessarie provvidenze in favare dei singoli
agrico:ltori danneggiati daMe avversità atmo~
sferiche talvolta il11misura grave ed irrepa~
l'abile;

rilevata l'entità dei danni subiti dagH
agricoltori di alcune zone colpite da calami~
tà atmasferkhe,

fa voti affinchè H Govema provveda ad
aumentare i fondi destinati a risar'CÌre i dan~
ni an conseguenza delle citate avver,sità at~
masferkhe; ,tale aumento davr,ebbe essere
destinato esclusivamente ad aiuti immediati
in favore dei danneggilati, in proporzionè
adeguata aUe man,cate risor,se ed in forma
tale da as,sicurare un oongruo mddito mi~
nimo famirliare.

Invita altllesì il Governo a porre a1,1ostu~
dio, attraverso enti spedaHzzati in assiste!1~
za agrioola, una forma previdenziaJe ed un
sistema asskuraÌ'Ìvo partico,lari che siano
idonei a proteggeJ1e e gamntire, in misura
più larga passibHe, tutti i coltivatari da ogni
ev,enienza calamitosa, con particolare ri~
guardo a quelLi deil'le zone depJ1esse e phì
di,seredate ».

P RES I D E N T E . Poichè il senatare
Cassano nan è presente, si intende che abbia

rinunciato alla svalgimenta dell' ordine del
giOjrno. Si dia lettura dell'ordine del giarno
del senatore Naè Pajetta.

F E N .o A L T E A, Segretaria:

« Il Senato,

considerato che è generalmente ricona-
sciuto che uno dei principali inconvenienti
che oggi travagliano l'agricoltura italiana è
la "polverizzazione della proprietà agl'L
cola ";

ritenuto che nel Codice civile vigente
sono bensì previste le linee fondamentali
per la fOl1mazione delle "unità coltura,li",
ma che mancano in modo assoluto le norme
necessarie a raggiungere lo scopo,

fa voti perchè il Ministro dell'agricol~
tura abbia a provvedere alla sollecita crea~
zione di una Commissione costituita da giu~
risti e da tecnici che abbiano a dettare le
norme regolamentari necessarie alla realiz~
zazione di una trasformazione agricola au~
spicata da tutti i settori ».

P RES I D E N T E . Il senatore Noè
Pajetta ha facoltà di svolgere questo ordine
del giorno.

P A J E T T A N.o E' . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, che la 'polverizzazione del~
la proprietà agricola sia un inconveniente
gravissimo nel campo deIl'agricaltura è rico-
nosciuto da tutti i settori, quindi non è ne~
cessario spendere parole per illustrare que-
sto argomento. Il legislatore nostro se ne
ebbe ad occupare fin dal 1941: infatti nel
Codice civile del 1942 trovi,amo già enunciati
gli elementi fondamentali che tendano ad
eliminare il deprecato inconveniente. Si pen-
si, ad esempio, che nel nord della mia pro~
vinci a di Varese, e cioè nella zona prealpina,
si è arrivati ad avere proprietà che hanno
una superficie di 200~300-400 metri quadrati.
Se si continua di questo passo, avverrà la
diserzione dalla terra. Le norme dettate dal
Codice civile tuttora vigente sono insuffi-
cienti a tradurre in atto Io scopo voluto.
Propongo pertanto al signor Ministro quello
che già ebbi a proporre al precedente Mi~
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nistro dell'agricO'ltura, onorevole Rumor, di
nominare una Commissione composta da
giuristi e da tecnici i quali abbiano a prov~
vedere a regolamentare la subbietta materia
al fine di raggiungere quello scopo che da
tutti i settori del Parlamento si vorrebbe
raggiungere.

P RES I D E N T E . Comunico che so~
no stati pjresentati altri cinque ordini del
giarno. Però, poichè i senatori ,firmatari sono
assenti, si intende che abbiano rinunciato al~
lo svolgimento degli ordini del giorno stessi.

Si dia lettura di tali ordini del giorno.

F E N O A L T E A, Segretario:

« Il Senato,

Ifichiamando gli impegni assunti dai! Go~
verno, in sede di discussiane dei bilanci fi~
nanziari, per quel che riguarda i gravissimi
danni prO'dotti dalle eccezionali calamità at~
ma sferiche in larghe zone delle provincie di
Puglia;

preso atto della sO'spensiO'ne del paga~
mento delle imposte, disposta dal MinisterO'
delle ,finan2je, neHe zone colpite;

in attesa di più ampie ed organiche prov~
videnze,

invita il Ministero dell'agricoltura a
prendere, d'intesa col Ministero del lavaro e
con gli ,altri E([lItied Istituti interessati, le
iniziativ:e necessGlirie per estendere alle zone
medesime il beneficio deLla sospensiane an~
che per il pagamentO' dei contributi agricali
unificati.

PERRINO', AGRIMI, GENCO', CAROLI,
FERRARI Francesca »;

({ Il Senato

invita il Governo a presentare entro il
20 ottobre 1963 una analitica situazione eco~
nomico~finanziaria, al 30 giugno 1962, delle
gestioni di ammasso per conto dello Stato
affidate alla organizzaziane della Federcon~
sorzi a partire dalla campagna 1944AS, la
quale situaziane, indicandO' partitamente i

cansuntivi annuali, metta particalarmente
in evidenza:

a) il movimento finanziario delle singole
gestioni connesse ai diversi prodotti (grano,
altri cereali, olio, ecc.);

b) 'per quanto riguarda il grano, distin~
ti conti economici annuali che specifichino
fra l'altro le spese e gli aneri per le apera~
zioni di almm:1SSO,per il "franoo molino ",
per cali a perdite, per cessiani gratuite, per
cessioni sattacasta, per interessi passivi pa~
gati alle banche, nanchè, per il grana estera,
le spese e gli oneri per impartaziane e per
le variaziani nelle caratteristiche merceo~
logiche;

c) le retribuziani camunque determina~
te, liquidate a da liquidare alla Federcan~
sorzi per i servizi affidati;

d) la situaziane dei canti cal Tesara,
con le Banche e can terzi;

e) l'elenca delle Banche creditrici can
indicazioni delLe singole eSlposizioni e delle
campagne alJe quali esse si riferiscono;

f) gli Uitili differenziali per campagnéli,
quandO' esistenti, relativamente al grana
ammassata e 'venduta ai mO'lini, e camples-
sivi, relativamente alle cessiani ai mO'lini del
grana impartata.

BONACINA, MARIOTTI, MILILLO, BONA~

FINI, SCHIAVETTI, FERRONI, NENNI

Giuliana, TOLLOY»;

{{Il SenatO',

canstatata l'importanza sempre crescen~
te della nostra frutticaltura, specie di ,quella
specializzata;

canstatato che questa produziane si
trova oggi in condizioni difficili specie nel
campa delle esportazioni,

invita il Gaverno ad attuare, secondo i
vati dei produttari e secando le direttive
della ricanversiane produttiva, una più O'r~
ganica politica frutticola specie nel campa
dell'inoremento dei consumi all'interna e
della espartazione verso l'estera e sul piana
cantingente ad avviare alla distillazione con
facilitaziani analoghe a quelle cancesse per
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il vino una parte ,della frutta non ancora
utìlizzata specie per quanto riguarda le
mele.

VERONESI, CATALDO»;

« Il Senato,

constatato l'esodo sempre maggiore del~
le nuove generazioni da tutti i lavori de]
settore dell'agricoltura e riconosciuta la ne~
cessità di assicurare anche all'agricoltura la
presenza di consistenti aliquote di elementi
giovanìli,

invi<ta il Governo ad intensificaJ1e ~

con apportuni spaSltamenti degli stanzia~
menti di bilancio ~ la migliore azione di
p,ropulsione delle iniziative e delle attività
nel campo giovanile e questo a mezzo:

a) del potenziamento dell'IGRISDAT;
b) di un maggiore contatto con le

organizzazioni giovanili operanti nel settore;
c) dell'inizio di una campagna di pe~

netrazione psicologica da attuarsi attraverso
le organizzazioni giovanili agricole, il siste~
ma scolastico, l'organizzazione periferica del
Ministero dell'agricoltura al fine di valoriz~
zare al massima, anche sotto il profilo mo~
l'aIe, la professione dell'agricoltore nei suoi
aspetti positivi;

d) della creazione di adeguati impian~
ti spartivi,sale cinematografiche, bibliote~
che, circoli ricreativi eccetera da ['ealizzar~
si nelle zone rurali al fine di rendere meno
disagiate le condizioni di vita di giovani im~
prendi tori e lavoratori agricoli.

CATALDO, VERONESI ));

« Il Senàto,

constatata la diminuzione produttiva
che si registra per la carne e per ill latte,
anche in consideraZJione della sensibile can~
trazione del patrimonio zoO'tecnica naziO'~
naIe;

constatato il prevedibile aggravarsi del
deficit della bilancia dei pagamenti;

rilevato che anche sul mercato mondia-
le si rJ1egistra una contrazione di prodotti
zootecnici,

invita il Governo ad adottare urgenti,
opportuni,realistici e coordinati provvedi~
mentiaJ fine di arre:stajfe il depauperamentO'
del nost'J1OpatrimO'nio zootecnico, ponendo
le basi per una ripresa del settore unanime~
mente indicato come quello dell'avvenire del~
la nostra agricoltura ed al quale pertantO'
va assicurata una adeguata pn~PGlirazioneeco~
nomica.

GRASSI, BERGAMASCO ».

P RES I D E N T E . Lo svolgimento de~
gli ordini del giorno è esaurito.

Rinvio il seguito della discussione ad altra
seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta ,pub~
bUca oggi, alle we 17, con ,l'ardine del giorno
già stampato e distribuito.

La seduta è tO'lta (ore 13,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


